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PERSONA GGI. 


li CAVJU.1BRB di Ripafbatta. 

Il Mabcbesb di Foblipopoli. 

Il Coste d' Albafiohita. 

Mirahdoliha, Locandicra. 

Ortbbsia > r, • • ’ 

„ J Comiche. 

Dejamra S 

Fabrizio, Cameriere di Locanda. 
Servitore del Cavaliere. 
Servitorb del Conte. 


La Sceaa si rappresenta in Firenze, nella Locanda 
di Mirandolina. 


. LOCANDIERA 


'ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

* i 

■ ' Sala di locaada. 

Il Marchese di Forlipopoli , ed il Conte 
(t Albafiorita. 

Mar. Jb'' ra voi , e me vi è qualche diflerenza. 

Con. Sulla locanda tanto vale il vostro denaro, 
quanto vale il mio. 

Mar. Ma se la locandiera usa a me delle di* 
stinzionì , mi si convengono più che a voi. 

Con. Per qual ragione ? 

Mar. Io sono il Marchese di Forlipopoli. 

Con. Ed io sono il Conte d’ Albafiorita. 

Mar. Si, Conte. Contea comprata. 

Con. Io ho comprata la cotica , quando voi 
avete venduto il marchesato. 

Mar. Oh basta : son chi aouo , e mi si deve 
puitnr rispetto. 

Con. (]bi ve lo perde il rispetto? Voi siete 
quello , che con troppa libertà parlando . . . 

^tar. lo sono in questa locanda, perche amo 
la locandiera. Tutti lo sanno, e tutti devo- 
no rispettare una giovane , che piace a me. 

Cion. Oh quest’ c bella 1 Voi mi vorreste 'UJpc- 
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direi cbe io amassi Mirandolina? Perchè 
credete eh’ io sia in Firenze ? Perché cre- 
dete eh’ io sia in questa locanda ? 

Mar. Oh bene. Voi non farete niente:' 

Con, Io no I e voi si. 

Alar. Io si , e voi no. Io son chi sono. Miran* 
dolina ha bisogno della mia protezione. 

Con. Mirandolina ha bisogno di denari, e non 
di protezione. ' 

Mar. Denari? ..... non ne mancano. 

Con. Io spendo uno zecchino il giorno , signor 
Mai'chese, e la regalo continuamente. 

Mar. Ed io quel che fo non lo dico. 

Coti. Voi non lo dite , ma già si sa. 

Mar. Non si sa tutto. 

Con. Sì I caro signor Marchese , si sa. I ca- 
merieri lo dicono. Tre paoletti il giorno. 

Mar. A proposito di camerieri , vi è quel ca- 
meriere, che ha nome 'Fabrizio, mi piace 
poco. Farmi , che la locandiere lo guardi 
assai di buon occhio. 

Con. Può essere , che lo voglia sposare. Non 
sarebbe cosa mal fatta. Sono sei mesi , che > 
è morto il di lei padre. Una giovane sola 
alla testa di una locanda si troverà imbro- 
gliata. Per me , se si marita , le ho pro- 
messo trecento scudi. 

Mar. Se si mariterà , io sono il suo protetto- 
re , e farò io. . . E so io quello che farò. 

Con. Venite qui : facciamola da buoni amici. 
Diamole trecento scudi per uno. 

Mar. Quel eh’ io faccio , lo faccio segreta- 
mente , e non me ne vanto. Son chi sono. 
Chi é di là ? ( chiama. 

Con. ( Spiantato ! Povero , e superbo ! 
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SCENA li. 
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Fabrizio , e detti, 

Fnlr- IVdi comandi signore. ( al Marchese. 

Mar. Signore ? CI>> insegnato la creanza? 

Fabr. La perdoni. 

Con. Ditemi: come sta la padroncina ? (a Fa' 
brizio. 

Fabr. Sta bene , Illustrissimo. 

Mar. È alzata dal letto ? 

Fabr. Illustrissimo sì. 

Mar. Asino. 

Fabr. Perchè, Illustrissimo .signore ? 

Mar. Che eoa’ è questo Illustrissimo? 

Fabr. È il titolo , che ho dato anche a qnel- 
r altro cavaliere. 

Mar. Tra lui e me vi è qualche differenza. ' 

Con. Sentite ? ( « Fabrizio. 

Fabr. ( Dice la verità. Ci è diflcrenza; me ne 
accorgo nei conti. ( piano al Conte. 

Mar. Di alla padrona , che venga da me , che 
le ho da parlare. 

Fabr. Eccellenza si. Ho fallato questa volta? 

Mar. Va bene. Sono tre mesi , che lo sai , ma 
■ sci uri impertinente. 

Fabr. Come comanda , Eccellenza. \ 

Con. Vuoi vedere la dififerenza , che passa fra 
il Marchese c me ? 

Mar. Che vorreste dire ? 

Con. Tieni. Ti dono uno zecchino. Fa che 
anch’egli te ne doni un altro. 

Fabr. Grazie , Illustrissimo , ( al Conte ) Ec- 
cellenza. al Marchese. 



Digilized by Google 
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Mar- Non gclto il mio, come i pazzi. Vallenc, 
F'ab. Illustrissimo signore j il cielo la bene- 
dica. ( al Conte ) Eccellenza. ( Rifinito. Fuor 
del suo paese non vogliono esser titoli per 
farsi stimare y vogliono esser quattrini. ) 
. ( parte. 


SCENA III. 

il Marchese , ed il Conte. 

Mar. oi credete di soverchiarmi con i re- 
gali , ma non farete niente. Il mio grado 
vai più di tutte le vostre monete. 

Con. Io non apprezzo quel che vale , ma quel- 
lo che si può spendere. 

Mar. Spendete pure a rotta di collo. Miran- 
dolina non fa stima di voi. 

Con. Con tutta la vostra gran nobiltà, credete 
voi di essere da lei stimato ? Vogliono es- 
ser denari. 

Mar. Che denari ? Vuol esser protezione. Es- 

^ ser buono in un incontro di far un piacere. 

Con. Si , esser buoni in un incontro di prestar 
cento doppie. 

Mar. Farsi portar rispetto bisogna. 

Con. Quando non mancano denari « tutti ri- 
spettano. 

Mar. Voi non sapete quel che vi dite. .1 

Con. V intendo meglio di voi. 
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Jl Cavaliere di Rìpnfratta dalla sua camera, 
e detti. 

Cav. .A-inìci , die cos' é questo mmorc? Vi 
è qualche dissensione fra di voi altri ? 

Con. Si disputava sopra un bellissimo punto. 

Mar. Il Conte disputa meco sul merito deli t 
nobiltà. ( ironico. 

Con. Io non levo il merito alla nobiltà; ma 
sostengo, che per cavarsi dei capricci, vo- 
gliono esser denari. 

Cav. Veramente , Marchese mio . . . 

Mtir. Or.sù, parliamo d'altro. 

Cav. Perchè siete venuti a simil contesa? 

Con. Per un motivo il più ridicolo della terra. 

Mar. Si bravo! il Conle mette tutto in r. dicolo. 

Con. Il signor Marchese ama la nostra locan- 
diera. Io 1’ amo ancor più di lui. Egli pre- 
tende corrispondeoza come uii tributo alla 
sua nobiltà. Io la spero , come una ricom- 
p«n.sa alle mie attenzioni. Pare a voi , che 
la questione non .sia ridicola? i.. 

Mar. Bisogna sapere con quanto impegno io 
la proteggo. 

Con. Egli la protegge , ed io spendo. ( al 
Cavaliere. 

Cav. In verità non si può contendere per ra- 
gione alcuna , chi lo meriti meno. Una donna 
vi altera? vi scompone? Una donna? che 

; cosa mai mi convien sentire ! Una donna ? 
Io certamente non vi è pericolo, che per le 
donne abbia che dir con nessuno. Non le 
ho mai amale , non le ho mai stimate , e 
Goldoni y ol II. 2 t 
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ho sempre creduto , che sia la donna per 
r uomo un’ infermità insopportabile. 

Mar. In quanto a questo poi , Mirandolina 
ha un merito straordinario. 

Con. Sin qua il signor Marchese ha ragione. 
La nostra padroncina della locanda è vera- 
mente amabile. 

Màr. Quando l’ amo io , potete credere , che 
in lei vi sia qualche cosa di grande. 

Cav. In verità mi fate ridere. Che mai può 
avei-e di stravagante costei , che non sia 
cornane all’ altre donne ? 

Mar. Ha un tratto nobile , che incatena. 

Con. È bella , parla bene , veste con pulizia, 
e di un ottimo gusto. 

Cav. Tutte cose, che non vagliono un fico. 
Sono tre giorni , eh’ io sono in questa lo- 
canda , e non mi ha fatto specie veruna. 

Con. Guardatela, e forse ci troverete del buono. 

Cav. £h pazzia ! L’ ho veduta benbsimo. È- 
una donna come r alti-c. 

Mar, Non è come l’ altre , ha qualche cosa 
di più. lo che ho praticato le prime dame, 
non ho trovato una donna , che sappia uni- 

' re , come questa, la gentilezza ,e il decoro. 

Con. Cospetto di Bacco ! Io son sempre stalo 
aolito trattar donne ; ne conosco i difetti , 
ed il debole. Pure con costei non ostante il 
mio' lungo corteggio , c le tante spese per 
e^a fatte , non ho potuto toccarle un dito. 

Cav' Arte , arte sopraffina. Poveri gonzi ! Le 
credete eh ? A me non la ffirebbe. Donne ? 
alla larga tutte quante elle sono. 

Con. Non siete inai stato innamorato? 

Cav. Mai, nè mai lo sarò. Hanno fatto il dia- 
volo per darmi moglie , uè mai l’bo voluta. 
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Mar. Ma siete iiiiico della vostra casa ; non 
volete pensare alla successione ? 

Cai'. Ci ho pensato più volte , ma quando 
considero , che per aver figliuoli mi convcr- 

' rebbe soiTrire una donna , ini passa subito 
la volontà. 

Con. Che volete voi fare delle vostre ricchezze. 

Cav. Godermi quel poco , che ho , con i miei 
amici. 

Max. Oravo , cavaliere , bravo ; ci goderemo. 

Con. £ alle donne non volete dar nulla ? 

Cai/. Niente affatto. À me non ne mangiano 
sicuramente. 

Con. Ecco la nostra padrona. Guardatela , se 
non è adorab'le. ^ 

Cai'. Oh la bella cosa ! Per me stimo, più di 
lei quattro volte un bravo cane da caccia. 

Afar. Se non la stimate voi , la stimo io. 

Cai'. Ve la lascio, se fòsse più bella di Venere.. 

SCENA V. 

Mirandolina , c detti. 

M ’ . ..... 

inchino à questi cavalieri. Chi 
mi domanda di lor signori ? 

Mar. Io vi domando, ma non qui. 

Mìr. Dove mi vuole , Eccellenza ? 

Mar. Nella mia camera. 

Mir. Nella sua camera ? Se ha bisogno di 
qualche cosa , verrà il cameriere a servirla. 
Mar. ( Che dite di quel contegno?) (al Ca~ 
i’aliere. 

Cut'. ( Quello, che chiamate contegno , io lo 
chiamerei temerità , impertinenza, ) ( al 
Marchete. 
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Con. Cara Mirandolina , in ri paiicrò in pub- 
blico , non vi darò l' incomodo di venire 
nella mia camera. Osservale questi orecchi- 
ni. Vi piacciono ? 

Mir. Belli. 

Con. Son diamanti , sapete ? 

Mir. Oh gli conosco. Me n’ intendo aneli’ io 
de* diamanti. 

Con. E sono al vostro comando. 

Cav, ( Caro amico , voi gli buttate via. ) 
( ■piano al Conte. 

Mir. Perchè mi vuol ella donare quegli orec- 
chini ? 

Mar. Veramente sarebbe un gran regalo! Ella 
ne ha de' più Ideili al^ doppio. 

Con. Questi son legati 'alla moda. Vi prego 
ricevergli per amor mio. 

Cav. ( Oli che pazzo ! ) 

Mir. No davvero , signore . . . 

Con. Se non gli prendete , mi disgustate. 

Mir. Non so che dire ... mi jircme tener- 
mi amici gli avventori del\a mia locanda. 
Per non disgustare il signor Conte , gli 
prenderò. 

Cav. ( Oh che forca ! ) 

Con. Clic dite di quella prontezza di spirito? 
( al Cavaliere. 

Cav. ( Bella prontezza ! Ve gli mangia, e non 
vi ringrazia nemmeno. ) 

Mar. Veramente , signor Conte , vi siete ac- 
quistato un gran merito. Regalare una donna 
in pubblico per vanità ! MirandtSlina , vi 
ho da pa>rlare a qualtr’ occhi fra voi e 
me ; son cavaliere. 

Mir. ( Che arsura ! Non gliene cascano. ) Se 
altro non mi conijudauo , io me n’ andciò. 


f 
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Cat^. ERi ! Padrona. IìQ htancbqri.'t , che mi 
avete dato , non mi gusta. Se non avete di 
meglio, mi provvederò. ( con disprezzo. 

Mir. Signore, ve uc sarà di meglio. Sarà ser- 
vita ; ma mi pare , che la potrebbe chie- 
dere con uu poco di gentilezza. 

Cav. Dove spendo il mio denaro non ho bi- 
sogno di far complimenti. 

Con. Compatitelo. Égli è nemico capitale delle 
donne. ( a Sfiran dolina. ^ 

Cav. Eh , che non ho bisogno d’ e^cr da 
lei compatito. 

Mir. Povere donne! che cosa le hanno fiilto?" 
Perchè cosi crudele con nei , signor Cava- 
liere ? 

Car. Basta cesk Con me non tì prendete mag- 
gior confidenza. Cambiatemi la biancheria- 
La manderò a prender pel servitore. Amici, 
vi sono schiavo. ( parÀ. 

SCEHA VIv 

Il Marchese y it Conte y e Minoichtina. 

Mir. Cjhc uomo salyatico ? Pkjn- ho veduto 
il compagno. 

Con. Cara Mirandolkia- , tatti non- conoscono 
il vostro merito. . 

Mir, la verità son cosi stomacata del 'suo mal 
procedere , ebe or ora lo lieenzio a dirittura. 

Mar. Si ; e se non vuol andarsene , ditelo a 
me , che lo farò partire immeiliatamcntc. 
Fate pur uso della mia protezione. 

Con. E per il denaro , clic aveste a perdere, 
IO supplirò , c pagherò tutte. ( Sentite , 
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mandate TÌa anche il Marchese , che pa> 
«;hcrò io. ) 

Mir. Grazie , signori miei , grazie. Ho tanto 
spirito , che basta pei dire ad un forestiere, 
eh' io non lo voglio ; e circa all' utile , la 
mia locanda non ha mai camere in ozio. 

SCENA VII. 

Fabrizio , e detti. 

Fab. Xllustrissimo , c’è uno che la domandn. 

( al Come. 

Con. Sai chi sia ? 

Fab. Credo , ch'egli sia un l^atore di gioje. 
( Mirandolina , giudizio , qui non istatc 
bene. ) ( piano a Mirandolina , e parte. 

Con. Oh si , mi ha da iiKistrare un giojeljo. 
Mirandolina , quigli orecchini voglio che 
gli accompagniamo. 

Mir. Eh no , signor Conte 

Con. Voi meritate molto , ed io i denari non 
gli stimo niente. Vado a vedere questo gio- 
iello. Addio Mirandolina : signor Marchese, 
la riverisco ! ( paru. 

SCENA Vili. 

Il Marchese , e Mirandolina. 

Mar. ( IVLaledetto Conte ! Con questi suoi 
denari mi ammazza. ) 

Mir, In verità il signor Conte s’ incomoda 
troppo. 

Mar, Costoro hanno quattro soldi , c gli speu- 
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dono per Taiiità , per albagia, lo gli cono- 
sco , so il viver del mondo. < 

Mir. Eh il viver del mondo lo so ancor io. 

Mar- Pensano, che he ^lonnc della vostra sor- 
ta si vincano con i regali. 

Mir, I regali non fanno male allo stomaco. 

Mar. Io crederei di farvi un’ingiuria, cer- 
cando di obbligarvi con i donativi. 

Mir, Oh ccrlamcnte il signor Marchese non 
mi ha ingiuriato mai. 

Mar. E tali ingiurie non ve le farò. 

Mir. Lo credo sicurissimamente. 

Mar. Ma , dove posso , comandatemi. 

Mir. Bisognerebbe , eh’ io sapessi in che cosa 
può vostra Eccellenza. 

Mar. In tutto. Provatemi. 

Mir. Ma , verbigrazia , in che ? 

Mar. Per bacco ! Avete un merito , che sor- 
prende. 

Mir Troppe grazie , Eccellenza- 

Mar. Ah ! direi quasi uno sproposito. Male- 
direi quasi la mia Eccellenza. 

Mir. Perchè , signore! 

Mar. Qualche volta mi auguro di essere uellò 
stato dei Conte. 

Mir. Per ragione forse de’ suoi denari ? 

Mar. Eh ! Che denari ? Non gli stimo un 6- 
co. Se fossi un Conte ridicolo come lui . . . 

Mir. Che cosa fareM>c ? 

Mar. Cospetto del tUayoIo ...... vi spose* 

rei. C partt. 
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\ 

SCENA IX. 

Mirandolina sola. 

XJh , che mai ha detto ! L’ Eccellentiesimo 
signor Marchese Arsura mi sposerebbe ? Ep- 
pure se mi volesse sposare , vi sarebbe una 
piccola difficoltà. Io non lo vorrei. Mi pia- 
ce r arrosto, e del fumo non so che farne. 
Se avessi sposati tutti quelli che hanno 
detto volermi , oh avrei pure tanti mariti 1 
Quanti arrivano a questa locanda , tutti di 
me 8* innamorano , tutti mi fanno, i casca- 
morti ; e tanti e tanti mi esibiscono, di 
sposarmi a dirittura. E questo signor Ca- 
valiere , rustico come un orse , mi tratta 
sì bruscamente ? Questi è il primo forestiere 
capitato alla mia locanda, il quale non abbia 
avuto piacere di trattare con me. Non dico , 
che tutti in un salto s’ abbiano a innamo- 
rare ; ma disprezzarmi cosi , 4 una cosa , 
che mi muove la bile terribilmente. È ne- 
mico delle donne? Non le può- vedere? Po- 
vero pazzo ! Non avrà ancora trovato quel- 
la , che sappia fare. Ma la troverà. La tro- 
verà. E chi sa , che non 1' abbia trovata ? 
Con questi per 1’ appunto mi ci inetto di 
picca. Quei, che mi corrono, dietro , presto 
m' annoiano. La nobiltà non £i per me. La 
ricchezza la stimo, e non la stimo. Tutto 
il mio piacere consiste in vedermi servita , 
vagheggiata , adorata. Questa è la mia de- 
bolezza, e questa è la debolezza di quasi tutte 
le donne. A maritarmi non ci penso nem- 
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meno ; non ho bisogno, di nessuno ; vivo 
onestamente , e godo la mia libertà. Tratto 
GOJi tutti , ma non m’innamoro mai nes- 
•smiò. Voglio burlarmi di tante caricature 
d’ amanti spasimati; e voglio usar tutta l’ar- 
te per vincere , abbattere , c conquassare 
quei cuori barbari , e duri , che son nemi- 
ci di noi , che siamo la miglior cosa , che 
abbia prodotto ai mondo la bella madre 
natura. 

‘ , SCÈNA X. , . 

. Fabrizio y e detta. \- 

TT . 

Fah. l.Jhi , padrona. 

J 1 //V. Che cosa c’ è ? 

Fab. Quel forestiere , cli^ è alloggiato nella 
camera di mezzo , grida della biaiicbcria ; 
dke , che è ordinaria , u che nou la vuole. 

Mir. Lo so , lo so. Lo ha detto anche a me, 
c lo voglio servire. 

Fab. Benissimo. Venitemi dunque a metter 
fuori k roba , che gliela possa portare. 

Mir. Andate, andate, gliela porterò io. 

Fab Voi gliela volete portare? 

Mir. Si , io. 

Fab. Bisogna che vi prema molto questo fo- 
restiere. 

Mir. Tutti mi premono. Badate a voi. 

Fub. ( Già me n’ avvedo. Non faremo niente. 
Ella mi lusinga : ma non faremo niente. ) 

jilir. ( Povero sciocco ! Ha delle pretensioni. 
Voglio tenerlo in isperanza, perchè mi serva 
con fedeltà. ) 
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fab. Si è sempre costumato , che i forestieri 
gli serva io. 

J^Iir. Voi con i forestieri siete un poco trop- 
po ruvido. ' 

Fab. E voi siete ud poco troppo gentile. 

Mir. So quel che fo , non ho bis<^o di cor- 
rettori. 

Fab. Bene , bene. Prowedetétri di cameriere. 

Mir. Perchè , signor Falirizio ? è disgustato 
di me ? 

Fab. Vi ricordate voi , che cosa ha detto a 
noi due vostro padre , prima eh’ egli mo- 
risse ? 

Mir. Si ; quando mi vorrè maritare • mi ri- 
corderò di quel che ha detto mìo padre. . 

Fab. Ma io son delicato di pelle , certe cose 
non le posso soffrire. 

Mir. Ma che credi tu , eh’ io mi ria t Una 
frasca ? Una civetta ? Una pazza ? Mi ma- 
raviglio di te. Che vt^lio fare io dei fore- 
stieri , che vanno e vengono ? Se gli tratto 
bene , lo fo per mio interesse, per tener in 
credito la mia locanda. De’ regali non ne 
ho bisogno : per far all' amore uno mi ba- 
sta , c questo non mi maoca ; c su chi me- 
rita, c so qurilo che mi conviene. E quando 
vorrò maritarmi .... mi ricorderò di mio 
padre. E chi avrà servito bene non potrà la- 
gnarsi di me. Son grata. Conosco il meri- 
to .. . Ma io non son conosciuta. Bisla , 
Fabrizio , int<‘ndoteini , se potete. ( parte. 

Fab. Chi può intenderla è bravo davvero. Ora 
pare che la mi voglia , ora che la non 
ini voglia. Dice , che non è una fr.t- 
sra , ma vuol fare a suo modo. Non so 
che dire. Staremo a vedere. Ella mi piace, 
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le voglio bone , accomoderei con essa i miei 
interessi per tutto il tempo di vita mia. Ah! 
bisogna chiuder un occhio , a lasciar correr 
qualche cosa. Finalmente i forestieri vanno 
e vengono. Io resto sempre* 11 meglio sari 
sempre per me. ( parte. 

SCENA XI. 


Il Cavaliere , ed un servitore, 

f 

Ser. Xllustrìssimo • hanno portato questa 
lettera. ( il servitore parte, 

Cav. Portami la cioccolata* ( Il Cavaliere 
apre la lettera.') Siena primo Gennajo 
( Chi scrive ? ) Oraitio Taccagni. Amico 
carissimo. La tenera amicizia , che a voi 
mi lega , mi rende sollecito ad avvisarvi 
esser necessario il vostro ritorno in patria. 
È .morto il Conte Manna . . . ( Povero 
Cavaliere ! Me ne dispiace. ) Ha lasciato 
la sua unica Jiglia nubile erede di cento 
cinquanta mila scudi. Tutti gli amici vo- 
stri vorrebbero , che toccasse a voi una 
tal fortuna , e vanno maneggiando . . . Non 
s' aifatichino per me , che non ne voglio 
saper nulla. Lo sanno pure , che io non 
voglio donne per i piedi. E questo mio caro 
amico , che ■ lo sa piò d' ogni altro , mi 
secca peggio di tutti. ( straccia la lettera. ) 
Che importa a me di cento cinquanta mila 
scudi ? Finché son solo mi basta meno. Se 
fossi accompagnato , non mi basterebbe as- 
sai più. Moglie a me ! Piuttosto una feb- 
bre quartana* 
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SCENA XII. 

Il Marchese , e detto. 

Mar. .A.mico , yi contentate , cb’ io venga 
a stare un poco con voi ? 

Cau. Mi fate onore. 

Mar. Almeno fra me e voi possiamo trat- 
tarci con confidenza ; ma quel somaro del 
Conte non é degno di stare in conversa- 
, zione con noi. 

Cav, Caro Marchese , compatitemi ; rispettate 
gli altri, se volete esser rispettato voi pure- 
Mar. Sapete il mio naturale. Io fo le cortesie 
a tutti , ma colui non .lo posso .sotTrìre. 

Cav. Non lo potete sofirirc , perche vi è ri- 
vale in amore. Vergogna ! Un. cavaliere della 
vostra sorta innamorarsi di una iocandiera'. 
Un uomo savio , come siete voi , correr die- 
, tro a una donna ! 

Mar. Cavaliere mio , costei mi ha stregato. 
Cav. Oh ! Pazzie , debolezze ! Che stregamenti? 
Che vuol dire , che le donne non mi stre- 
gheranno ? Le loro fattucchierie consistono 
nei loro vezzi, nelle loro i lusinghe , c chi 
ne sta lontano , come fo io,inon ci è pe- 
ricolo , che si lasci ammaliare. 

Mar. Basta; ci penso, e non ci .penso; quel 
che mi dà fastidio, e che m'inquieta, è 
il mio .fattor ,di campagna. 

Cav. Vi hu f^to qualche porcheria ? 

Mar. Mi ha mancato di parola. 


/ 
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SCENA Xill. 

Il servitore con una cicccolaia , e dctii. 

Cav. C^h mi dispiace . • • Fanne subito 
un’ altra. ( al servitore. 

Serv. In casa per oggi non ce n'è altra, Illu- 
strissimo. 

Cav. Bisogna , che ne provveda. Se vi de- 
gnate di questa ... (^ al Marchese. 

Mar. ( Prende la cioccolata , e si mette a 
berla senza complimenti , seguitando poi a 
discorrere , e bere come segue. ) 

Questo mio fattore , come io vi diceva . . . 
( beve. 

Cav. ( Ed io resterò senza. ) 

Mar. Mi aveva promesso mandarmi con l'or- 
dinario . . . ( beve ) venti zecchini . . . 
( beve. 

Cav. ( Ora viene con una seconda stoccata. ) 

Mar. E non me gli ha mandati . . . (beve. 

Cav. Gli manderà un’ altra volta. 

Mar. Il punto sta . . . Il punto sta .■ . . {Jì- 
nisce di bere.') Tenete. ( dà la chicchera al 
servitore ) Il punto sta , che sono in un 
grand' impegno , c non so come fare. 

Cav. Otto giorni più, otto giorni meno . . . 

Mar. Ma voi , che siete cavaliere , sapete quel 
che vuol dire il mantener la parola. Sono 
in impegno , e . . . corpo di bacco ! Darei 
delle pugna in cielo. 

Cav. Mi dispiace di vedervi scontento. ( Se 
sapessi come uscirne con riputazione. ) 
Goldoni FoUL 3 


Digitized by Google 



aa LA LOCANDIERA 

Mar. Voi avreste difficoltà per otto giorni di 
farmi il piacere ? 

Cav. Caro Marchese , se potessi , vi servirei 
di cuore ; se ne avessi , ve gli avrei esibiti 
a dirittura- Ne aspetto , e non ne ho. 

Mar, Non mi darete ad intendere d’ esser senza 
denari. 

Cav. Osservate. Ecco tutta la mia ricchezza. 
Non arrivano a due zecchini. K, mostra uno 
zecchino , e varie monete. 

Mar. Quello è uno zecchino d’ oro. 

Cav. Si , é r ultimo ; non ne ho più. 

Mar. Prestatemi quello , che vedrò intanto.. ^ 

Cav. Ma io poi .... 

Mar. Di che avete paura ? Ve Io renderò. 

Cav, Non so che dire , servitevi. ( gli dà 
lo zecchino. 

Mar. Ho un affare di premura . . . amico ; 
obbligato per ora : ci rivedremo a pranzo. 
( prende lo zecchino , e parte. 

SCENA XIV. 

Il Cavaliere solo. 

13ravo ! Il signor Marchese mi voleva frec- 
ciare venti zecchini , e poi si è contentato 
di uno. Finalmente uno zecchino non mi 
preme di perderlo , e se non me lo rende , 
non mi verrà più a seccare. Mi dispiace più 
che mi ha bevuto la mia cioccolata. Che 
indiscretezza ! £ poi : son chi sono , son ca- 
valiere. Oh garbatissimo cavaliere ! 
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SCENA XV. 

Mirandolina colla 'biancheria , e dello. 

Mir. ]P ermetle , Illustrissimo ? ( entrando 
con qualche soe;gezione. 

Ca\>. Che cosa volete ? ( con asprezza. 

Mir. Ecco qui della biancheria migliore, {s’a- 
ranza un poco. 

Car. Bene. Mettetela li. ( accenna il tavolino. 

Mir. La supplico almeno degnarsi vedete se è 
di suo gciiio^ 

Cav. Che roba c ? 

Mir. Le lenzuola sono di rensa. ( s' avanza 
ancora più. , 

Cav, Rensa ? 

Mir. Si signore , di dieci paoli al braccio. 
Osservi. 

Cav. Non pretendevo tanto. Bastavaini qual- 
che cosa nieglio di quel che mi avete dato. 

Mir. Questa biancheria 1’ ho fatta per perso- 
naggi di merito ; per quelli che la sanno 
conoscere ; e in verità , Illustrissimo , la do 
per esser lei : ad un altro non la darei. 

Cav. Per esser lei ! Solito complimento. 

Mir. Osservi il servizio di tavola. 

Cav. Oh ! Queste tele di Fiandra , quando si 
lavano , perdono assai. Non vi è bisogno , 
che le insudiciate per me. 

Mir. Per un Cavaliere della sua qualità non 
guardo a queste piccole cose. Di queste sal- 
viette ne ho parecchie , e le serberò per V . 
S. Illustrissima. 

Cav. (Non si può però negare , che .costei 
non sia una donna obbligante. ) 
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Mir. ( Veranunle lia ima faccia burbera da 
non piacergli le donne. ) 

Cav. Date la mia biancheria al mio camorie* 
re , o ponetela li in qualche luogo. Mon vi 
è bisogno , che v’incomodiate per questo. 

Mir. Oh io non m' incomodo mai , quando 
servo cavalieri di si alto merito. 

Cav. Bene, bene, non in’occor’ altro. ( Costei 
vorrebbe adularmi.* Donne ! Tutte cosi. ) 

Mr. La metterò nell’ alcova. 

Cav. Si , dove volete. ( con serietà. 

Mir. ( Oh ! vi c del duro. Ho paura di non 
far niente. ) ( va a riporre la biancheria. 

Cav. ( I gonzi sentono queste belle parole , 
credono a chi le dice , e cascano. ) 

Mir. A pranzo c,he cosa comanda ? ( ritor- 
nando senza la biancheria. 

Cav. Manderò quello che vi sarà. 

Mir. Vorrei pur sapere il suo genio. Se le 
p'ace una cosa più dell' altra , lo dica con 
libertà. 

Cav. Se vorrò qualche cosa , lo dirò al ca- 
meriere. 

Mir. Ma in queste cose gli uomini non hanno 
l’attenzione , e la pazienza , che abbiamo 
noi altre donne. Se le piacesse qualche in- 
tingoletto , qualche salsclta , favorisca di 
dirlo a me. 

Cav. Vi ringrazio ; ma nè anche per questo 
verso vi riuscirà di far con me quello , che 
avete fatto col Conte , e col Marchese. 

Mir. Che dice della debolezza di quei due Ca- 
valieri ? Vengono alla locanda per alloggia- 
re , e pretendono poi di voler far all’a- 
niorc colla locandicra. Abbiamo altro in tc- 
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sla noi, che dar retta alle loro cìarlc.Cerchia- 
mo di fare il nostro interesse ; se diamo 
loro delle buone parole , lo facciamo per 
tenerli a bottega ; e poi io principalmente, 
quando vedo , ebe si lusingano , ridp come 
una pazza. i 

C-tv. Brava ! Mi piace la vostra sincerità. 

.Uir.Oh! non ho altro dibuono,chc la sincerità. 

C.ti’.Ma però con chi vi fa la corte sapete tingere. 

Mir. Io fingere ? Guardimi il cielo. Domandi 
un poco a quei due signori , che fanno gli 
■ spasimati per me, se ho mai dato loro un 
segno d’ alTetlo ; se ho mai scherzato con 
loro in maniera , che si potessero luiingarc 
con fondamento. Non gli strapazzo , pcicliè 
il mio interesse non lo vuole , ma poco 
meno. Questi uomini ctTeminati non gli passo 
vedere. Siccome abborrisco anche le donne, 
che corrono diètro agli uomini. Vede? Io 
non sono una ragazza. Ilo qualche anuet* 
to; non son bella , ma Lo avute delie buo- 
ne occasioni ; eppure non ho mai voluto 
maritarmi , perchè stimo iufìnitamentc la 
mia libertà. 

Cav. Oh si , la libertà è un gran tesoro. 

Mir. E tanti la perdono scioccamente. 

Cav. So ben io quel che faccio. Alla larga. 

Mir. Ha moglie V. S. Illustrissima 2 

C’n»'. Il ciclo me ne liberi. Non voglio donne. 

Mir. Bravissimo. Si conservi sempre cosi. Le 
donne , signore . . . Basta, a me non toc- 
ca a dirne male. 

Cau. Voi siete per altro la prima donna , 
eh’ io senta parlar così. 

Mir. Le dirò : noi altre locandiere vediamo. 
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c sentiamo dolle cose assai ; e in Tèrità com- 
patisco quegli uomini , che hauno paura 
del nostro sesso. 

Cai'. ( È curiosa costei. ) 

Mir, Con permissione di V. S. Illustrissima. 

(sfinge voler partire. 
Cav. Avete premura di partire? 

Mir. Non vorrei esserle importuna. 

Cav. No , mi fate piacere , mi divertite. 

Mir. Vede , signore ? Cosi fo con gli altri. 
Mi trattengo qualche momento ; sono piut- 
tosto allegra , dico delle barzellette per di- 
vertirli , ed essi subito credono ... Se la 
m* intende ; e mi fanno i cascamorti. 

Cav. Questo accade , perchè avete buona ma- 
niera. 

Mir. Troppa bontà , Illustrissimo* ( con una 
riverenza. . . 

Cav, Ed essi s’ innamorano ? 

Mir. Guardi , ebe debolezza ! innamorarsi su- 
bito di una donna. 

Cav. Questa io non l’bo mai potuta capire. 
Mir. Bella fortezza ! Bella virilità ! 

Cav. Debolezze ! Miserie umane ! 

Mir. Questo è il vero pensare degli uomini. 

Signor Cavaliere , mi porga la mano. 

Cav, Perchè volete , ch’io vi porga la mano? 
Mir. Favorisca , si degni; osservi, sono pulita. 
Cav. Ecco la mano. 

Mir. Questa è la prima volta , che ho l’ono- 
re d’ aver per la mano un uomo , che pen- 
sa veramente ^ da mmo. ( ritira la mano, 
Cav. Via , basta cosi. 

Mir. Ecco. S’ io avessi preso per la mano uno 
di que’due signori sguajati , avrebbe tosto 
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crcJutq , ch'io spasimassi per lui. Sarebbe 
andato in deliquio. Non darei loro una sem- 
plice libertà per tutto l'oro del mondo. Non 
sanno vivere. Oh benedetto il conversare alla 
libera ! senza attacchi, senza malizie , senza 
tante ridicole scioccherie. Illustrissimo, pcr- 
t’.oni la mia impertinenza. Dove posso servirla, 
mi comandi con autorità, e avrò per lei quel- 
T attenzione , che non ho mai avuto per 
alcuna persona di questo mondo. 

Cat'. Per qual motivo avete tanta parzialità 
per me ? 

Hit. Perchè oltre il sno merito , oltre la sua 
condizione , sono almeno sicura , che con 
lei posso trattare con libertà senza sospet- 
to , che voglia fare cattivo uso delle mie 
attenzioni , e che mi tenga in qualità di 
serva , senza tormentarmi con pretensioni 
ridicole , con caricature affettate. 

Cav. (Che diavolo ha costei di .stravagante , 
eh' io non capisco ! ) 

Mir. ( 11 satiro si auderà a poco a poco ad- 
domesticando. ) 

Cat’. Orsù , se avete da badare alle cose vo- 
stre , non restate per ine. 

Mir, Si signore , vado ad attendere alle fac- 
cende di casa. Queste sono i mici amori , 
ì mici passatempi. Se comanderà qualche 
cosa , manderò il cameriere. 

Cav. Bene ... Se qualche voUft venete an- 
che voi , vi vedrò volentieri.' 

Mir. Io veramente non vado mai nelle camere ^ 
.dei forestieri , ma da lei ci yctfò qualche 
volta. 

Ciiv. Da me . . . Perchè ? t 
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Af/r. Perchè , illustrissimo sigaure , ella lu i 
piace assaissimo. ^ 

CVit'. Vi piaccio io ? 

il/j'r. Mi piace , perchè non è effeminato , 
perchè non è di quelli , che s' innamorano. 
( hTi caschi il naso , se avanti domani non 
1 ’ innamoro. ) ( parte. 

SCENA XVI. , 

Il Cavaliere solo. 

X-J(i ! So io quel che fo. Colle donne ? Alla 
larga. Costei sarebbe una di quelle , che po- 
trebbe farmi cascare più dell’ altre. Quella 
verità , quella scioltezza di dire è cosa poco 
comune. Ha un non so che di straordinario; 
ma non per questo mi lasccrei innamorare. 
Per un poco di divertimento , mi fermerei 
piuttosto con questa , che con un’ altra. Ma 
per far all' amore? Per perdere la libertà? 
Non vi è pericolo. Pazzi , pazzi quelli , che 
s’innamorano delle donne, (parte. 

SCENA XVII. 

Altra camera di locanda. 

Ortensia , Dejanira , Fabrizio 

c 

Fai. V_ihe restiuo servite qui , Illustrissime. 
Osservino quest’ altra camera. Quella per 
dormire , e questa per mangiare , per ri- 
cevere e per servirsene come comandano. 

Ori. Va bene , va bene. Siete voi padroue, 
o cameriere ? 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO 99 

Fab. Cameriere , ai comandi di V. ?. IIlu- 
slrissiina. 

DcJ. Ci dà ileile Illustrissime. ( piflno a Or- 
tcnyiii vidi'iido. 

Ori. ( Bisogna secondare il lazzo.) Camcrivre. 

J^ub. Illustrissima. 

Ori. Dite al padrone , clic venga qui : voglio 
parlar con lui per il Irattaiuentu. 

I^ab. Verrà la padrona ; la servo subito. (Cbi 
diamine saranno queste due sienurc cosi sole? 
All aria, all’abito pajono dame. ) 

SCENA XVIII. 

Dej'amra , e Ortensia. 

. r 

Dej. vJi dà delle Illustrissime. Ci ba cre- 
duto 'due dame. 

Ori. Bene. Così ci tratterà meglio. 

Dej. Ma ci farà pagare di più. 

Ori. Eh circa i conti avrà da fare con me. 
Sono degli anni assai, che cammino il mondo. 

Dej. Non vorrei , che con questi titoli tnlr.Ts- 
simo in qualche impegno. 

Ori. Cara amica , siete di poro spirito. Due 
commedianti avvezze a far sulla scena da 
contesse, da marchese, c da principesse a- 
vraiiiio difficoltà .a sostenere un caraticcc so- 
pra di una locanda? 

Dej. Verranno i nostri compagni , c subito ci 
sbiaiH'biranno (a). 

Ori. Per oggi non possono arrivare a Firenze. 

(fi) Cer^o (le commedianli , che vuol dire ; 
ci scoprirauno. 
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Da Pisa a qui in navicello ci vogliono al- 
meno tre giorni. 

Dej. Guardate che bestialità ! venire in na- 
vicello ! 

Ort. Per mancanza di liigagni. (a) È assai che 
siamo venute noi in calesse. 

Dej. È stata buona quella recita di più , che 
abbiamo fatto. 

Ori. Sì , ma se non istava io alla porta , non 
si faceva niente. 

SCENA XIX. 

Fabrizio , e dette. 

Fab. Xja padrona or ora sarà a servirle. 

Ort. Bene. 

Fab. Ed io le supplico a comandarmi. Ho ser- 
vito altre dame; mi darò l'onor di servir con 
tutta attenzione anche le signore loro Illu- 
strissime. 

Ort. Occorrendo , mi varrò di voi. 

JJej. ( Ortensia queste parti le fa benissimo. ) 

Fah. Intanto le supplico , Illustrissime signore, 
favorirmi il loro riverito nome per la con- 
segna. ( tira fuori un cahunajo , ed un U- 
briccino. 

Dej. ( Ora viene il buono, ) 

Ort. Perchè ho da dar il mio nome ? 

Fab. Noi ‘altri locandieri siamo obbligati a 
dar il nome , il casato , la patria , e la 
condizione di tutti i passeggicri , che allog- 
giano alla nostra locanda. E se non lo fa- 
cessimo , meschini noi. 

(«) Gergo ; danari. 
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Dej. (Amica , i titoli son finiti. ) ( piano ad 
Ortensia. 

Ort. Molli daranno anche il nome finto. 

In quanto a questo poi , noi altri scri- 
viamo il nome che ci dettano , e non cer- 
chiamo di più. 

Ort. Scrivete. La baronessa Ortensia del Pog- 
gio , Palermitana. 

J^ab. ( Siciliana ? Sangue caldo, (^scrivendo ) 
Ella , Illustrissima ? 

Drj. Ed io .... ( Non so che mi dire. "J 

Ort. Via , Contessa Dejanira , dategli il vo- 
stro nome. 

Fah. La supplico. ( a Dejanira. 

A>ey. Non T avete sentito? (a Fabrizio. 

Fab. L' Illustrissima signora Contessa De- 
janira scrivendo. ) Il cognome ? 

Dej. .Anche il cognome ? ( a Fabrizio. 

Ort. Si , dal Sole , Romana. ( a Fabrizio. 

Fab. Non occorr’ altro. Perdonino P incomo- 
do. Ora verrà la padrona. ( L’ ho detto , 
che erano due Dame ? Spero che farò de’ 
buoni negozj. Mancie non ne mancheranno. 

( parte. 

Dej. Serva umilissima della signora Baronessa. 

Ort. Contessa , a voi m’ inchino. ( si burla- ^ 
no vicendevolmente. 

Dej. Qual fortuna mi offre la felicissima con- 
giuntura di rassegnarvi il mio profondo ri- 
spetto ? 

Ort. Dalla fontana del vostro cuore scaturir 
non possono che torrenti di grazie. 
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SCENA XX. 

Mirandolina , e dette. 

Dej. IVXadauia , voi mi adulate. ( ad Orten- 
sia con caricatura, 

Ort. Contessa al vostro merito si conv«Trcl>l»e 
assai più. (yò lo stesso. 

Mir, ( Oh che Dame cerimoniose ! ) (in di- 
sparte. 

Dei. ( Oh quanto mi vien da ridere ! ) 

Ort. Zitto j è qui la padrona, {piano a De- 
janira. 

Mir. M’inchuio a queste Dame. 

Ort. Buon giorno , quella giovane. 

Dej. Signora padrona , vi riverisco. 

Ori. Ehi ! {fa cenno a Dejanira , che si so- 
stenga. 

Mir. Permctla eh’ io le baci la mano. ( ad Oi - 
tcnsia. 

Ort. Siete obbligante. ( le dà la mano. 

Dej, { ride da se. 

yl///-. Aneli’ ella, Iliustrissima. {chiede lama- 
no a Dejanira. 

Dej. Eh non importa 

Ort. Yia, gradite le finezze di questa giovane. 
Datele la mano. 

Mir. La supplico. 

Dej. Tenete. ( le dà la mano , si volta e ride. 

Mir. Ride , Illustrissima ? Di che ? 

Ort. Che cara Contessa ! Ride ancora di me. 
Ho detto uno sproposito , ohe 1’ ha fatta 
ridere. 

Mir. ( Io giuocherei , che non sono Dame. Se 
fossero Dame , non sarebbero sole. ) 
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Ort. Circa il trattamento converrà poi discor- ^ 
»evc. (a Mirandolina. 

Mir. Ma ! Sono sole ? Non lianno cavalieri , 
non hanno servitori , non hanno nessuno ? 

Ort. Il Barone mio marito .... 

JDfj.\rìde Jarle. 

'Mir. Perche riil<; , signora? (a Dejanira.- 

Ort. Via , perchè ridete? 

Drj. Rido del Barone di vostro marito. 

Ort. Si, è un ravalicrc giocoso j dice sempre 
delle barzellette : verrà quanto prima col 
conte Ofazio marito, della ContisSiiia. 

Dej. forza per trattenersi da ridere. 

Mir. La fa ridere anche il signor Conte ? (a 
Dejanira. 

Ort. Ma via , Contessina , tenetevi un poco 
nel vostro decoro. 

Mir. Signore mie , favoriscano in grazia. Sia- 
mo sole , nessuno ci sente. Questa contea , 
questa baronìa , sarebbe mal .... 

Ort. Che cosa vorreste voi dire ? Mettereste 
in dubbio la nostra nobiltà ? 

Mir. Perdoni , Illustrissima , non si riscaldi , 
perchè farà ridere la signora Contessa. 

Dej. Eh via , che serve ? 

Ort. Contessa , Contessa ! ( minacciandola. 

Mir. Io so, che cosa voleva dire, Illustri ssijima. 

( a Dejanira. 

Dej. Se r indovinate , vi stimo assai. 

Mir. Voleva dire : che serve , che fingiamo 
d’ esser due dame , se siamo due pedine? 
Ah ! non è vero ? * 

Dej. E clic si , che ci conoscete ? ( « Mirane 
dolina. 
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Ort. Che brava commediante ! non è buona 
da sostenere un carattere. ■ 

Dej. Fuori di scena io non so 6ngere. 

Mir. Brava , signora Baronessa ; mi piace il 
di lei spirito. Lodo la sua franchezza. 

Ort. Qualche volta mi prendo un poco di spasso. 

Mir. Ed io amo infinitamente le persone di 
spirito. Servitevi pure nella mia locanda , 
che siete padrone } ma vi prego bensì , se 
mi capitassero persone di rango , cedermi 
quest’ appartamento , eh’ io yi darò dei ca* 
merini assai comodi. 

Dej. Si , volentieri. 

Ort. Ma io , quando spendo il mio denaro , 
intendo volere esser servita come una da- 
ma , e in questo appartamento ci sono ^ e 
non me ne anderò. 

ilfir. Via , signora Baronessa , sia buona . . . 
Oh ! Ecco un Cavaliere , che è alloggiato in 
questa locanda. Quando vede donne j sempre 
si caccia avanti. 

Ort. È ricco ? 

Mir. Io non so i fatti suoi. 

SCENA XXI. 

^ Il Marchese , e dette. 

Mar. Jbjl permesso ? Si può entrare ? 

Ort. Per me è padrone. 

Mar. Servo di lof signore. 

Dej . ■ Serva umilissima. 

Ort. La reverisco divotamente. 

Mar. Sono forasliere ? ( a Mirandolina.^ 

Mir . Eccellenza si. Sono venute ad onorare 
la mia locanda. 



Digilized by Google 


ATTO PBIMO 35 

Ori. ( È un Eccellenza ! Capperi t ) 

J)ej, ( Già Ortensia lo vorrà per se. ) 

Mar. E chi sono queste signore^ ( a Mirant 
dolina, 

Mir. Questa à la Baroncssi* Ortensia del Pog- 
gio , e questa è la Contessa Dejanira dal 
Sole. 

Mar. Oh compitissime Dame ! 

Ort. E ella , chi è , signore ? 

Mar. lo sono il Marchese di Forlipopoli. ' 

Dej. ( La locandiera vuol seguitare a far la 
commedia. ) 

Ort. Godo aver l'onore di conoscere nn Ca- 
valiere cosi compito. 

Mar. Se vi potessi servire , comandatemi. Ho 
piacere , che siate venute ad alloggiare in 
questa locanda. Tro rerete una padrona di 
garbo. 

Mir. Questo Cavaliere è pieno di bcHità. Mi 
onora della sua protezione. 

Mar. Sì, certamente. Io la proteggo , e pro- 
teggo tutti quelli che vengono nella sua 
locanda , e se vi occorre nulla , comandate. 

Ort. Occorrendo , mi prevarrò delle sue fi- 
nezze. 

Mar. Anche voi > signora Contessa , fate ca- 
pitale di me. 

Dei. Potrò ben chiamarmi felice , se avrò 
1’ alto onore di essere annoverata nel ruolo 
delle sue umilissime serve. 

Mir. ( Ha detto un concetto da commedia. ) 
( ad Ortensia. 

Or*. ( Il litoio di Contessa l'ba posta in sog- 
gezio'-.c. ) ( a Mirandolina Il Mar- 
chese tira fuori di tasca un bel faziolelto 
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di tetà f lo SfHetfa , e fmge volarne asciu- 
gare la Jvoiìte. 

Mir. TJn gran fazzolcllo , ^signor Mai'^cse ! 

Mar. Ah ! Che ne dite ? È bell» ? Sono di 
buon gusto io ? ( a Mirandolina. 

Mir. Certamente è di utliniu gusto. 

Mar. Ne avete piu veduti di cosi belli? ( ad 
O, •tensia. 

Ort. È superbo. Non ho veduto il compagno. 
( Se me lo donasse , Io prenderei'. ) 

Mar. Questo viene da Londra. ( a Dejanira. 

Dej. £ bello , mi pi.ice assai. 

Mar. Son di buon gusto io ? 

Dej. ( E non dice a’ vostri comatfdi. ) 

Mar. M’ impegno , che il Conte non sa spen- 
dere. Getta via il denaro , » non compra 
mai una galanteria di buon gusto. 

Mir. li signor Marchese conosce , distingue , 
sa , vede , intende. . 

Mar. ( Piega il fazzoletto con attenzione. ) 
Bisogna piegarlo bene , acciò non si guastil 
Questa sorta di roba bisogna custodirla eoa 
attenzione. Tenete. C presenta a Miran- 
dolina. . ' 

Mir. Vuole, ch'io lo faccia luctlcrc nella sua 
camera ? 

Mar. No. Mettetelo nella vostra. 

Mir. Perchè . . . nella mia ? 

Mar,- Perahè . . . ve lo dono. 

Mir. Oh , Eccellenza , perdoni . . . 

Mar, Tant’ è. Ve lo dono ... 

Mir. Ma io non voglio. 

jMar. Non mi fate andar in collera. 

jl/ii'. Oh in quanto a questo poi , il signor 
Marchese lo sa ; io uuu Voglio disgusUr 
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nessuno. Acciò nuu vada in collera , lo 
prenderò. 

Dej. ( Oh che bel lazzo I ) ( Ortensia. 

Ori. ( E poi dicono delle commcdianli ! ( a 
Dejar.ira. 

Mar. Ah ! Che dite? Un fazzoletto di jquella 
sorta , r ho donato alla mia padrona di ca- 
sa. ad Ortensia. 

Ori. £ un Cavaliere generoso. < 

Mar. Sempre così. 

Mir. ( Questo è il primo regalo , che mi ha 
fatto , « non so come abbia avuto questo 
fazzoletto. ) 

Dej. Signor Marchese , se ne trovano di quei 
fazzoletti in Firenze ? Avrei volontà d’aver- 
ne uno compagno. 

Mar. Compagno di questo sarà difficile ; ma 
vedremo. 

Mir. ( Brava la signora Contessina. ) 

Ort. Signor Marchese , voi che siete pratico 
della città fatemi piacere di mandarmi un 
bravo calsolaro , perché ho bisogno di scarpe. 

ilfar. Si ; vi manderò il mio. 

Mir. ( Tutte alla vita ; ma<non ce n’ é ono 
per la rabbia. ) 

Ort. Caro signor Mar':.he8e , favorirà tenerci 
un poco di compagnia. 

Dej. Favorirà a pranzo con noi. 

ilfar Si , volentieri. ( Ehi Mirandolina , ubo 
‘ abbiate gelosia , son vostro , già lo sapete. ) 

Mir. ( S’ accomodi pare ; ho piacere che si 
diverta. ( al Marchese. 

Ort. Voi sarete la nostra conversazione. 

Dej. Non conosciamo nessuno. Non abbiamo 
altri che voi. 
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Mar. Oh care le mie, damine ! Vi hcrvirò di 
cuore. 

. . SCENA XXII. 

Il Colile , e lieUi. 

M. 

Con, ATXirandolina , io cercava di voi. . . 

Jl/ir. Son qui con queste dame. 

Con. Dame ? M’ inchino umilmente. 

Ori. Serva divota. ( Questo è un guasco («) 
più badial di quell’ altro. } ( piano a De- 

~ janira. 

Dej. ( Ma io non sono buona per micciieg ■ 
giare, (ù.) ( piano ad Ortensia. 

Mar, ( £hi , Mostrate al Conte il fa7.iol#tlo. 

( piano a Mirandolina. • 

Mir. Osservi , signor Conte , il bel regalo , 
che mi ha fatto il signor Marchese. ( mo- 
stra il fazzoletto al Conte. 

Con, Oh me nc rallegro. Bravo signor Mar- 
chesa. 

Mar. Eh Drente, niente. Bagattelle. iRiponetelo 
via ; non voglio che Ip diciate. Quel che' 
fo non s’ ha da sapere. 

Mir, ( Non s’ ha da sapere , e me lo fa mo- 
strare, La superbia contrasta con la povei'là.) 

Con. Con licenza di queste dame, vorrei dirvi 
una parola. ( a Mirandolina. 

Ort. S’accomodi con libertà. 

Mar. Quel fazzoletto in tasca lo manderete a* 
male. ( a Mirandolina. 

(rt) Guasco badiale , in gergo vuol dire un ■ 
nobile ricco. 

(è) Miccheggiare , in gergo vuol dire doman- 
dar regali , e cose siiuiti. 
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J/ir. Eb lo riporrò nella, bambagia , perebe 
non si amtnaccbi ! 

Con. Osservate questo piccolo giojcllo di dia- 
manti. ( a Mirandolina. 

Mir. Fello assai. 

Con. È compagno degli orecchini , che vi ho 
donalo. ( Ortensia , e Oejamra osservano, 
e parlano piano fra di loro, 
ilir. Certo c compagno , ma è ancora più 
bello. 

yiaì\ ( Sia nialadctto il Conte-, r suoi dia*- 
manti,i suoi denari, c il suo diavolo , che 
se lo porti. ) 

Con. Ora , pefchè abbiate il’fornimento com- 
pagno , ecco eb' io vi dono il giojello. ( a 
Mirandolina. ■’ 

Mir. Won lo pi'cndo assolutamente. - | 

Con. Kon mi farete questa mala creanza. j 

Mir. Oh ! delle male creanze 'non ne faccio ' ^ 

mai. Per non disgustarla , lo prenderò. ( Or- ' 1 

tensia , c Dejanira parlarlo come sopra 
osservando la generosità del Conte. 

Mir. Ah ? Che rie dice , signor Marchese ? 

Questo giojello non è galante ? . ■ i 

Mar, Nel suo genere il fazzoletto è più di ' 

buon gusto. ^ j 

Con. Si , ma da genere a genere vi c una* ' 

bella distanza. 

Mar. Bella cosa ! Vantarsi in* pubblico di una -• . ; 

grande spesa. 

Con. Si , SI , voi fate i vosli i regali in segrclò, 

Mir, ( Posso ben dire con verità questa volta, ' 1 

che fra due litiganti il terzo goi.le- ) 

Mar. E così, damine mie , sarò a pianzb coi» 
voi. > ; 
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Ori, Quest* altro signore cbi è? ( oZ Conte. 

Con. Sono il Ck>nted’ Albafiorita per obbedirai. 

Dej, Capperi ! È nna famiglia illustre , io la 
conosco. ( anch' ella s' accosta al Conte, 

Con, Sono a* vostri comandi. ( a Dejanira, 

Ori. È qui alloggiato? ( al Conte. 

Con. Si, signora. 

Dej, Si trattiene molto? ( al Conte. 

Con. Credo di si. 

Mar. Signore mie , sarete stanche di stare in 
piedi , volete eh’ io vi serva nella vostra 
camera ? 

Ort. Obbligatbsima. ( con disprezzo } Di che 
paese è , signor Conte ? 

Con. Napolitano. 

Ort. Oh! Siamo meazi patriotti. Io sono Pa- 

. lermitana. 

Dej. Io son Romana ; ma sono stata a Napo* 
li f e appunto per un mio interesse deside- 
rava parlare con nn Cavaliere Napolitano. 

Con. Vi servirò , signore. Siete sole ? Non avete 
uomini ? 

Mar. Ci sono io , signore ; e non hanno bi- 
sogno di voi. 

Ort. Siamo sole , signor Conte j poi vi diremo 
il perchè. 

Con. Mirandolina. 

iPfj'r. Signore. 

Con. Fate preparare nella mia camera per tre. 
.Vi degnerete di favorirmi? ( ad OrtensiOf 
e Dejanira. 

' Ort. Riceveremo le vostre finezze. 

Mar. Ma io sono stato invitato da queste dame. 

Con. Esse sono padrone di servirsi , come co- 
mandano , ma alla mia piccola tavola in più 
di tre non ci si sta. 
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Mar. Vorrei veder anche questa . . . 

On. Aiuliatno , andiamo, signor Conte. Il 
gnor Marchese ci fairorirà uu’ altra volta. 

( -parie. 

Drj. Signor Marchese , jfc trova il ^faziolctto, 
mi raocomando. ( parte. 

Mar. Conte , Conte , voi me la p.iglierdte. 
C.-Jn. Di che vi lagnate ? 

Mar. Soo chi sono , e non si tratta cosi. Ba- 
sta. . . . Colei vorrebbe un fazzoletto ? Un 
fazzoletto di quella sorta ? Non 1’ avrà. Mi- 
randolina , tenetelo caro. Fazzoletti di quella 
sorta non se ne trovano. Rei diamanti .se ne 
trovano , ma dei fazzoletti di quella surla 
non se ne trovano. ( parte. 

Mir. ( Oli che bel pazzo ! ) 

Con. Cara Mirandolina , avrete voi dispiacere» 
' ' che io serva queste due dame ? 

Mir. Niente affatto , signore. 

Con. Lo faccio per voi. Lo faccio per accre- 
scer utile , ed avventori alla vostra' locanda; 
per altro io son vostro, è vostro il mio cuo- 
re , e vostre sono le mie ricchezze , deHc 
quali disponetene liberamente, che io vi fac- 
cio padrona. ( parte. 
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SCENA XXIII. 

Mirandolina sola, 

c 

VJon tutte le sue ricchezze , con tutti i suoi 
regali non arriverà mai ad innamorarmi } e 
molto meno Io farà il Marchese colla sua 
ridicola protezione. Se dovessi attaccarmi ad 
uno di questi due , certamente lo farei eoa 
quello , che spende più. Ma non mi preme 
dell’ uno , nè dell’ altro. Sono in impe- 
cio d’ innamorar il Cavaliere di Ripafratta, 
e non darei un tal piacere per un giojello 
is doppio più grande di questo. Mi proverò } 
non so se avrò l’abilità , che hanno quelle due 
brave comiche, ma mi proverò. Il Conte , ed 
il Marchese frattanto, che con quelle si van- 
no trattenendo , mi lasceranno in pace , e 
I otrò a mio bell’ agio trattar col Cavaliere. 
Possibile ch’ei non ceda! Chi è quello, che 
possa resistere ad una donna , quando le dà 
teppo di poter far uso dell’ arte sua ? Chi 
fugge non può temer d’ esser vinto , ma chi 
si ferma , chi ascolta , e se ne compiace , 
deve o presto o tardi a suo dispetto cadere. 

\ ( parte. 
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SCENA PRIMA 

Camera del Cavaliere con tavola apparecchiata 
per il pranao , e sedie. 

Il Cavaliere , ed il suo servitore , poi Fa- 
brizio. Il Cavaliere passeggia con un li- 
bro. Fabrizio mette in tavola la zuppa. 

Fai. 13 ite al Tostro padrone , se Tool restar 
servito, che la zuppa c in tavola.( al servit. 

Serv. Glielo potete dire anche voi. (a Fabr. 

Fuh. È tanto stravagante , che non gli parlo 
niente volentieri. 

Serv. Eppure non è cattivo. Non può veder 
le donne; per altro cogli uomini è dolcissimo. 

Fai. ( Non può veder le donne ? Povero scioc> 
co ! Non conosce il buono. ) ( parte. 

Serv. Illustrissimo , se comanda , d in tavola. 
( Il Cavaliere mette già il libro , e va a 
sedere a tavola. 

Cav. Questa mattina parmi che si pranzi pri- 
ma dei solito. ( al servitore mangiando. 

( Il servitore dietro la sedia del Cavaliere 
col tondo sotto il braccio. 

Serv. Questa camera è stata servita prima di 
tutte. Il signor Conte d' AlbaGorita strepi- 
tava , che voleva esser servito il primo, ii'-a 
la padrona ha voluto , che si desse in ta- 
vola prima a V. S. UluBtrissima. 

Cav. Sono obbligato a Costei per ratteazione 
che mi dimostra. . 
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Serv. È un» donna assai compita , lilustiU- 
simo. In tanto mondo, che ho vcilnto, non 
ho trovato «na locandiera più garbata di 
questa. 

Cai’- Ti piace eh ! ( volttmdosì un poco In- 
dietro. ^ , 

Sei'v. Se non fosse per far torto al mio pa- 
drone , vorrei venire a stare con Mirando- 
lina per cameriere. 

Cav. Povero sciocco ! Che cosa vorresti ch’ella 
facesse d» le ? Gli dà il tondo , ed egli lo 
muta. 

Serr. Una donna di questa sòrta , la vorrei 
servir come un cagnolino. ( va per mi piatto. 

Cav. Per bacoo ! Costei incanta tutti. Sarebbe 
da ridere che incantasse anche me. Orsù do- 
mani me ne vado a Livorno. S’ ingegni per 
oggi se può , ma si assicuri , che non sono 
si del>ole. Avanti eh’ io superi l’avversion 
per le donne , ci vuol altro. 

SCENA II. 

1 

Jl servitore còl lesso , ed un altro piatto , 
e detto. 


'Serv. ria detto la padrona , che se non. le 
piacesse il pollastro , le manderà un piccione. 
Cav. Mi piace, tutto. E questo che cos’ è ? 
«yer.Dice -lai padrona , eh’ io le sappia dire se 
a V. (llustrissima piace questa salsa, che 
r ha fatta ella colle sue mani. 

Cav. Costei mi obhliga sempre più. (^l’assag- 
gia ) È preziosa. Dille , che mi piace, cfaue 
la ringrazio.' 
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Sérv. Gitelo dirò , Illustrissimo. 

Cav. Va a dirglielo subito. 

Sertf. Subito ? ( Oh che prodigio ! Manda un 
complimento a una donna ! ) ( parte. 

Cav. È una salsa squisita. Non bo sentita la 
meglio. ( Va mangiando ) Certamente se Mi- 
randolina farà così , avrà sempre de' fore- 
stieri. Buona tavola, buona biancheria. E 
poi non si può negare , che non sia gentile; 
ma quel che più stimo in lei c la sincerità. 
Oh quella sincerità è pure la bella cosa ! 
Perchè non posso io vedere le donne ? Per- 
chè sono finte, bugiarde , lusinghiere. Ma 
quella bella sincerità .... 

SCENA III. 

Il servitore , e detto. 

Serv. ingrazia V. S. Illustrissima della 
bontà, che ha di aggradire le sue debolezze. 

Cav. Bravo , signor cerimoniere , bravo. 

«S’erta. Ora sta facendo colle sue mani un altro 
piatto, ma non so dire , che cosa sia. 

Cav. Sta facendo? 

Serv. Si signore 

Cav. Dammi da bere. 

Serv. La servo. ( t*a a prendere da bere. 

Cav. Orsù, con costei bisognerà corrispondere 
con generosità. È troppo compita : bisogna 
pagare il doppio. Trattarla bene , ma andar 
via presto. ( il servitore gli presenta da 
bere. 

Cav. Il Conte è andato a pranzo ? ( beve. 

Serv. Illustrissimo si, in questo momento. Oggi 
GvlJonirol.il, 5 
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fa Irattamento. Ha due dame a tavola con lui. 

Cuu. Due dame? Chi sono ? 

Serv. Sono arrivate a questa locanda , poche 
ore sono. Non so chi sicno. 

Cn\>. liC conosceva il Conte ? 

Seri». Credo di no ; ma appena le ha vedute , 
le ha invitate a pranzo seco. 

Cav. Che debolezza ! Appena vede due donne, 
subito s’attacca. Ed esse accettano. E sa il 
cielo chi sono ; ma sieno quali esser voglio- 
no , sono donne , e tanto basta. 11 Conte si 
rovinerà certamente. Dimmi: il Marchese è 
a tavola? 

Serv. É uscito di casa , e non si è ancora 
veduto. 

Cav. In tavola, (yà mutare il tondo. 

Serv. La servo. 

Cav. A tavola con due dame! Oh che bella com- 
pagnia ! Colle loro smorfie mi farebbero pas- 
sar l’appetito. 


SCENA IV. 

Mirandolina con un tondo in mano , ed il 
servitore , e detto. 

% 

Mir. E permesso ? 

C'av. Chi è di là ? 

Serv. Comandi. 

Cav. Leva là quel tondo di mano. 

Mir. Perdoni. Lasci , eh’ io abbia 1' onore di 
metterlo in tavola colle mie mani. ( mette 
in tavola la vivanda. 

Cav. Questo non è uffizio vostro. 

Mir. Oh signore , chi son io ? Una qualche 
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signora ? Sono una serva di cbi fatorisce 
venire alia mia locanda. 

Cai>. ( Che umiltà ! ) 

il/ir. In verità non avrei difEcoltà di servire 
in tavola tutti , m* non lo faccio per certi 
riguardi : non so s’ ella mi capisca. Da lei 
vengo senza scrupoli , eoa franchezza. 

Vi ringrazio. Che vivanda è questa? 

il/ir. Egli è un intingoletto fallo colle mie 
mani. 

Caf. Sarà buono. Quando lo avete fatto voi , 
sarà buono. 

■ Jtfir. Oh ! Troppa bontà , signore. , Io non so. 
far niente di bene. Ma bramerei saper farcy 
per dar nel genio ad uncavalicr si compilo. 

Cav. ( Domani a Livornow ) Se avete cho 
fare , non istate a disagio per me. 

3fir. Niente , signore , la casa è ben provve- 
duta di cuochi , e servitori. Avrei piacer 
di sentire , se quel piatto, le dà nel genio. 

Cat'. Volentieri , subito. ( lo assaggia. ) Buo- 
no , prezioso. Oh ebe sapore ! Non conosco 
che cosa sia. 

Mir. Eh io , signore , ho de’ segreti partico- 
lari. Queste mani sanno far delle belle cose. 

Cw. Dammi da bere. ( al servitore con gual- 
che passione. 

Mir. Dietro questo piatto , signore , bisogna 
beverlo buono. 

Cav. Dammi del vino di Borgogna. (- al ser- 
vitore. 

Mir. Bravissimo. Il vino di Borgogna c pre- 
zioso. Secondo me .per pasteggiare è il mi- 
glior vino, che si possa bere. (Vi servitore 
presenta la bottiglia in tavola con un bic- 
chiere. 
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Cav. Voi siete di buon gusto in tutto. 

Mir. In verità , che poche volle m' inganno. 

Cav. Eppure questa volta voi v’ ingannate. 

Mir. In che , signore ? 

Cav. In credere , eh' io meriti d’ esser da voi 
distinto, 

Mir. Eh , signor cavaliere. . . ( sospirando. 

Cav. Che cosa c’ è ? Che cosa sono questi so- 
spiri ? ( alterato. 

Mir. Le dirò: delle attenzioni ne uso a tutti^ 
e mi rattristo quando penso , che non vi 
sopo , che ingrati. 

Cav. lo non vi sarò ingrato. ( con placidezza» 

Mir. Con lei non pretendo di acquistar mc>‘ 
rito , facendo unicamente il mio dovere. 

Cav. Ko , no , conosco benissimo . . . Non 
sono cotanto rozzo , quanto voi mi credete. 
Di me non avrete a dolervi. versa il vino^ 
nel bicchiere. 

31 ir. Ma . . . signore ... io non 1’ intendo^ 

Cav. Alla vostra salute. ( beve. 

Mir. Obbligatissima ; mi onora troppo. 

Cav. Questo vino é prezioso. 

Mir. Il Borgogna è la mia passione. 

Cav. Se volete , siete padrona. ( le offerisce 
il vino. 

Mir. Oh ! Grazie , signore. 

Cav. Avete pranzato? 

Mir. Illustrissimo si. 

Cav. Ne volete un bicchierino ? 

Mir. Io non merito queste grazie. 

Cav. Davvero , ve lo do volentieri. 

Mir. Non so che dire. Riceverò le sue finezze. 

Cav. Porta un bicchiere. ( al servitore. 

Mir. No , no , se mi permette , prenderò que- 
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sto» precide il bicchiere del .Carfilicrey 
Cai’. Oibò. Me ne son servilo io. 

Mir. Beverò ie sue bellezze. ( ridendo. 

( Il servitore mette l'altro bicchiere, iiella 
sottocoppa. 

Cav. ( Eh galeotta ! ) ( versa il vino, 

Mir. Ma è qualche tempo , che ho mangiale; 

ho timore che mi faccia male. 

Cav. Non vi è pericolo. 

Mir. Se mi favorisse un bocconcino di pane. 
Cav. Volentieri. Tenete. (Ze dà uti pezzo di 
pane.. ( Mirandolimt col bicchiere in una 
mano , e nell’ altra il. pane , mostra di sta- 
re in disagio , e non saper coinè fare la 
zuppa. 

Cav. Voi state in disagio. Volete sedere? , 
Alir. Oh ! Non son degna di tanto , signore» 
Cav. Via, via, siamo soli. Portale una se- 
dia. ( al servitore. , , . , 

Serv. ( Il mio- padrone vuol morire; non ha. 
mai fatto altrettanto. C ra.a prender In- 
sedia. , ( 

Mir. Se lo sapessero il' signor Conta , ed iE 
signor. Marchese , povera me ! 

Cav. Perché ? 

Mir. Cento volte mi haano voluto obbligare 
a bere qoaichc cosa, o.a. a riQEk 

ho inai voluto farlo. 

Cav. Via , accomodatevi. 

Mir. Per obbedirla. ( siede e fic la zuppa- 

ne l vàio. 

Cav. Senti. ( al servitore -.piano. ) ( Kon lo, 
. dire a nessuno , che la padrona sia- sfata a. 

sedirre alla mia tavola. ) 

Serv. (Non dubiti.) ( Questa. novità. mÀ.soi'- 
prende. ) 
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Mir, Alla salute di tutto quello, cke dà pia- 
cere al signor Cavaliere. 

Cai', Ti ringrazio , padroncina garbata. 

'Mir. Di questo brindisi alle donne non ne 
tocca. 

Cai'. No ? Perchè ? 

'Mir. Perchè so , che le donne non le po6 
vedere. 

Cuit. È vero , non le ho mai potato vedere. 

Mir. Si conservi sèmpre cosi, 

Cau. Non vorrei... (si guarda dal servitore. 

Mir. Che cosa , signore ? 

Cav. Sentite. ( le j/arla neir orecchio. ) (Non 
vorrei , che voi mi faceste mutar natura. ) 

Mir. Io, signore? come? 

' Cav. Va via, ( al servitore. 

Seri’. Comanda in tavola ? 

Cav. Pammi cucinare due uova , e quando 
sono cotte , portale. 

Serv. Come le comanda le uova? . , 

Cav. Come vuoi, spicciati. 

Serv. ( Ho inteso. 11 padrone si va riscaldan- 
do. ) ( parte. 

Cav. Mirandolina , voi siete una garbata gio- 
vine. 

Mir. Oh signore , mi burla. 

Cav. Sentite. Voglio dirvi una cosa vera , ve- 
rissima , che ritornerà in vostra gloria. 

Mir. La sentirò volentieri. 

Cav. Voi siete la' prima donna di questo mon- 
do , con cui ho avàto la sofferenza di trat- 
tar con piacere. 

Mir. Le dirò , signor Cavaliere ; non già ch’io 
meriti niente; ma alle volte si danno questi 
sangui ^ che s' incontrano. Questa simpatia. 
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questo genio si dà anche fra persone , clic 
non si conoscono. Anch’ io provo per lei 
quello , che non ho sentito per alcun altro. 
Cw. Ho paura , che voi mi vogliate far per- 
dere la mia quiete. 

Mir. Oh via , signor Cavaliere , se c un uomo 
savio operi da suo pari. Non dia nelle de- 
bolezze degli altri.. In verità , se me n’ ac- 
corgo , qui non ci vengo più. Aneli’ io mi 
sento un non so che di dentro , che non 
ho più sentito : ma non voglio impazzire 
per uomini , e molto meno per uno , che 
ha in odio le donne; c che forse , forse, 
per provarmi , c poi burlarsi di me viene 
ora con un discorso nuovo a tentarmi. Si- 
gnor Cavaliere , mi favorisca un altro poco 
di Borgogna. 

Cat>. Eh ! Basta . . . ( versa il vino in un 
bicchiere» 

Mir. ( Sta lì li per cadere. ) 

Cav. Tenete. ( le dà il bicchiere col vino. 

• Mir. Obbligatissima. Ma ella non beve? 

Cav. Sì, beverò. ( Sarebbe meglio, eh’ io mi 
ubbriacassi. Un diavolo scaccerebbe 1’ altro.) 

( versa il vino nel suo bicchiere. 
Mir. Signor Cavaliere. ( con vezzo. 

Cav. Che c’ è ? 

Mir. Tocchi. ( ^li fa toccare il bicchiere col 
suo. ) Che vivano i buoni amici. < 

Cav. Che vivano. ( un poco languente. 

Mir. Viva . . . chi si vuoi bene-, senza ma- 
lizia tocchi. 

‘ Cav. Evviva. 
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SCENA V. 

Il Marchese , e detti. 

Son qui- ancor io. E che viv» ? 

Ca*'. Come , signor Marchese ? ( alterato^ 

Mar. Compatite , amico. Ilo chiamato. Noa 
c' è nessuno. ^ 

Mir. Con sua licenza . . . ( vuol andar via. 

Lav. Fermatevi. ( a Mirandolina. ) Io non 
mi prendo con voi tanta libertà. ( al Mar- 
chese. 

Mar. Vi domando scusa. Siamo amici. Credeva 
che foste solo. Mi rallegro vedervi accanto 
alla nostra adorabile padroncina. Ah ! Che 
dite ? Non è un capo d’ opera ? 

Mir.. Signore, io era qui per servire il signor 
Cavaliere. Mi è venuto un poco di male , 
cu egli mi ha soccorso con «n bicchicrin 
> di Borgogna. 

Mar. É Borgogna quello ì ( al Cavaliere. 

Cau. Si ^ é Borgogna - 
a Ma di q^ucl vero ? 

Cav. Almeno l’ho pagato per tale. 

Mar. Io me n’ intendo. Lasciate che lo senta 

e vi saprò dire , se é , o se non è. 

Cav. Ehi ? ( chiama. 

SCENA VI. 

U servitore celi' uova , c detti. 

U . 

a biccbiccinD al Marchese. ( al-ser- 

vilore. 
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Mar, Non tanto piccolo il bicchierino. Il Bor- 
gogna non è liquore. Per giudicarne bisogna 
bcverne a sufllcienza. 

Ecco le uova. ( vuol metterle in tavola, 

Cav. Non voglio altro. 

Mar. Che vivanda è quella ? 

Cav. Uova. 

Mar. Non mi piacciono. ( il servitore le por- 
ta via. 

Mir. Signor Marchese t Con lincenza del signor 
Cavaliere, senta quell'intingolettO fatto colle 
mie mani. 

Mar. Oh sì. Ehi ? Una sedia. ( il servitore 
gli reca una sedia , e mtlte il bicchiere 
sulla sottocoppa, ) Una forchetta. 

Cav. Via , recagli una posata. ( il servitore^ 
la va a prendere. 

Mir. Signor Cavaliere , ora sto meglio. Me 
n’ anderò. ( s' alza. 

A/ar. Fatemi il piacere, restate ancora un pòco. 

Mir. Ma signore , ho da attendere a’ fatti 
miei ; e poi il signor Cavaliere ... 

Mar. Vi contentate , eh’ ella resti ancora un 
poco 7 al Cavaliere. 

Cav, Che volete da lei? 

Mar. Voglio farvi sentire un bicchierino di, 
vin di Cipro , che da che siete al mondo 
non avrete sentilo il compagno. E ho pia- 
cere , che Mirandolina lo senta , e dica il 
suo parere. 

Cav. Via, per compiacere il signor Marchese, 
restate. ( a Mirandolina. 

Mir. Il signor Marchese mi dispenserà. 

Mar. Non volete sentirlo? 

Mir, Un’ altra volta , Eecelicnza. 
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Ca^. Via , restate. 

Mit\ Me lo comanda 7 al Cavaliere-. 

Cav. Vi dico , che restiate. 

Mir. Obbedisco. ( siede. 

Cav, ( Mi obbliga sempre piò. ) ( rfa se. 
Mar. Oh che roba ! Oh che intingolo ! Oh che 
odore f Oh che sapore ! ( mangiando. 

Cav. ( Il Marchese avrà gelosia , che siate vi- 
cina a me. ) ( piano a Mirandolina. 

Mir. ( Non m’ importa di lui nè poco , nè mol- 
to. ) ( piano al Cavaliere. 

Cav. ( Siete anche voi nemica degli uomini ? ) 
( piano a Mirandolina. 

Mtr. ( Come ella lo è delle donne. ) ( come 
sopra. ) 

Cav. ( Queste mie nemiche si vanno- vendican- 
do di me. ) ( come sopra. 

Mir. ( Come signore ? ) C come sopra. 

Cav. ( Eh ! Furba ! Voi vedrete benissimo . . . 
( come sopra. 

Mar. Amico , alla vostra salate» ( ietw il vino, 
di Borgogna. 

Cav. Ebbene ? Come vi pare ? 

Mar. Con vostra buona grazia , non vai niente» 
Sentirete il mio vin di Cipro. 

Cav. Ma dov’ è questo vino di Cipro ? 

Mar. L’ho qui, l*ho portato con me, voglio 
che ce lo godiamo ; ma ! è di quello. Ec- 
' colo. ( tira fuori una bottiglia assai pic- 
cola. 

Mir. Per quel che vedo , signor Marchese, non 
vuole , che il suo vino ci vada alla testa. 
Mar. Questo? Si beve a gocce , come lo spi- 
rito di Melissa. Ehi? I biccbicriui. ( apre la 
bottìglia. 

Serv. ( porta dei bicchierini da vino di Cipro. 
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Mar. Eh soii troppo grandi. Non ne avete di 
più piccoli ? ( copre la hotliglia colla mano. 

Cav. Porla quei da rosolio. ( al servitore. 

3Iir. Io credo che basterebbe odorarlo. 

3Iar. Uli caro ! ha un odpr , che consola. ( lo 
annasa. 

Sen>. ( porta tre bicchierini sulla sottocoppa. 

Alar. Versa pian piano, e non empie i bic- 
chierini , poi lo dispensa al Cavaliere e 
Mirandolina , e V altro per se , turando be- 
ne la bottiglia. ) Che nettare ! Che ambro- 
sia I Che manna distillata ! ( bevendo. 

Cav. ( Che vi pare di questa porcheria? ) ( « 
Mirandolina piano. 

Mir. ( Lavature di fiaschi. ") (. al Cavaliere 
piano. 

Alar. Ah ! Che dite? ( al Cavaliere. ^ 

Cav. Buono , prezioso. 

Mar. Ah ! Mirandolina , vi piace ? 

M\r. Per me , signore, non posso dissimulare) 
non mi piace , lo trovo cattivo , e non posso 
dir , che sia buono. Lodo chi sa fingere. 
Ma chi sa fingere in una cosa saprà fingere 
nell’ altra ancora. 

Cav. ( Costei mi dà un riiaprovero ; non ca- 
pisco il perchè. ) 

Mar. Mirandolina , voi di questa sorta di vini 
non ve ne intendete. Vi compatisco. Vera- 
mente il fazzoletto , che vi ho donato , 1' a- 
vete conosciuto , e vi è piaciuto , ma il via 
di Cipro non lo conoscete, {^finisce di bere. 

Mir. ( Sente come si vanta? ) (.al Cav. piano. 

Cav. ( Io non farei cosi. ) ( a Mirandolina 
piano. 
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Mir. ( Il di lei vanto sta nel dispreizare le 

donne. ( al Cavaliere piano. j 

Cav. ( E il vostro nel vincere tutti gli uomi- 
ni. ( a Mirandolina piano. 

Mir. ( Tutti no. ( con vezzo al Cavaliere i 
piano. 

Cav. ( Tutti SÌ. ) ( con qualche passione pia- 
no a Mirandolina. i 

Mar. Ehi : Tre bicchierini puliti. ( al servi- 
tore , il quale glieli porta sopra una sot- 
tocoppa. 

Mir. Per me non ne voglio più. | 

Mar. No , no , non dubitate ; non faccio per I 

voi. ( mette del vino di Cipro nei tre bic- I 

chierini. ) Galantuomo , con licenza del vo- [ 
atro padrone , andate dal Conte d' Albafio- I 
rita , e ditegli per parte mia , forte , che 
tutti sentano , che lo prego di assaggiare un 
poco del mio vino di Cipro. 

Serv. Sarà servita. ( Questo non gli ubriaca 
certo. ) parte. , 

Cav. Marchese, voi siete assai generoso. 

Mar. Io ?' Domandatelo a Mirandolina. 

Mir. Oh certamente. 

Mar. L’ ha veduto il fazzoletto il Cavaliere ? 

( a Mirandolina. ' 

Mir. Non Io ha ancora veduto; 

Mar. Lo vedrete. ( al Cavaliere. ) Questo po- ' 

co di balsamo me lo salvo per questa sera. I 

( ripone la bottiglia con un dito di vino I 
avanzato. 

Mir. Badi , che non gli faccia male , signor 
Marchese. 

Mar. Eh ! Sapete , che cosa mi. fa male ? ( a 
Mirandolina. ' — 1 
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Mir. Che cosa ? . . > , 

Mnr. I vostri begli occhi. - , 

Alir. Davvero ? 

Mor. Cavaliere mio , io sono -innainorato di co> 

^ stei perdutamente. 

Cav. Me ne dispiace. 

Mar. Voi non avete mai provato amor per le 
donne. Oh se lo provaste, compatireste an-'. 
cova me. 

Cav. SI vi compatisco. 

Mar. E son geloso , come una bestia. La lascio 
stare vicina a voi , perchè so chi siete : per 
altro non lo soffrirei per cento mila doppie. 

Cav. ( Costui principia a seccarmi. ) 

SCENA VII. 

Il Servitore con una bottiglia sulla sottocoppa, 
e detti. 

Ser. Xl signor Conte ringrazia V. E. c le man- 
da una bottiglia di vino di Canarie. ( al 
Marchese. 

Mar. Oh , oh, vorrà mettere il suo vino di Ca- 
narie col mio vino di Cipro ? Lascia vedere. 
Povero pazzo I È una poteberia , lo conosco 
all’odorci ( s’ alza y e tiene la bottiglia , in 
mano . 

Cav. Assaggiatelo prima. ( al Marchese. 

Mar. Non voglio assaggiar niente. Questa è 
un’ impertinenza , che mi fa il Conte , com- 
‘pagna di tante altre. Tuoi sempre starmi al 
di sopra. Vuol soverchiarmi , vuol provocar- 
mi, per farmi far delle bestialità. Ma, giuro 
rielo , ne farò una , che varrà per cento., 
Goldoni f^ol.II. a 
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Mirandolina, se non lo cacciate via, nasce- 
ranno lidie cose grandi , sì , nasceranno delie 
cose grandi. Colui è un temerario. Io son 
chi sono , e non voglio soffrire simili affron- 
ti. ( parte , e porta via la bottiglia. 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere , Mirandolina^ ed il Servitore. 

Cav. Xl povero Marchese è pazzo. 

Mir. Se a caso mai la bile gli facesse male , 
ha portato via la bottiglia per ristorarsi. 

Cav. È pazzo , vi dico. £ voi lo avete fatto 
impazzare. 

Mir. Sono io di quelle, che fanno impazzare 
gli nomini? 

Cav. Si , voi siete . . . ( con affa nno. 

Mìr. Signor Cavaliere, con sua licenza. (s’aiza. 

Cav. Fermatevi. 

Mir. Perdoni ; io non faccio impazzar nessu- 
no. ( andando. 

Cav. Ascoltatemi. ( s’ alza , ma resta alla 
tavola. 

Mir. Mi scusi. 

Cav. F ermatevi , vi dico. ( con imperio. 

Mir. Che pretende da me ? ( con alterezza 
voltandosi. 

Cav. Nulla. ( si confonde )' Beviamo un altro 
bicchier di Borgogna. 

Mir. Via , signore , presto , presto , che me 
ne vada. 

Cav. Sedete. 

Mir. In piedi , in piedi. 

Cav. Tenete. ( con dolcezza le dà il bicchiere. 
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Mir. Faccio un brindisi , e me ne vado su- 
bito. Un brindisi , che mi ha insegnalo mia 
nonna. 

Viva Bacco , c viva amore : 

L’ uno , e 1’ altro ci consola ; 

Uno passa per la gola , 

li’ altro va dagli occhi al cuore. 

Bevo il vin , cogli occhi poi. . . 

Faccio quel che fate voi. ( parte. 

SCENA XI. 

Il Cavaliere , ed il Servitore. 

Ca^-13ravissiroa , venite qui ; sentite. Ah ma- 
landrina ! Se n* é fuggita. Se n' è scappata , 
e mi ha lasciato cento diavoli, che mi tor- 
mentano. 

Ser. Comanda le frutta in tavola ? ( ai C<t- 
valicre. 

Cav. Va al diavolo ancor tu. ( fi servitore 
parte. Bevo il vin , cogli occhi poi, faccio 
^nel che fate voi ? Che brindisi misterioso 
e quosto ? Ah maledetta , ti conosco. Mi 

. vuoi abbattere , mi vuoi assassinare. Ma lo 
fa con tanta grazia ! Ma sa cosi bene insi- 
nuarsi . . . Diavolo , diavolo me la farai tu 
vedere ? No , anderò a Livorno. Costei non 
la voglio più rivedere. Che non mi venga 
più tra i piedi. Maledettissime donne! Dove 
vi sono donne , lo giuro , non vi anderò 
mai più. C parte. 
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SCENA X. 

Camera del Conte. 

Il Conte d Alhafioriia , Ortensia , 
e Deianira» 

T 

Con. Al M.trrhcse di Forlipopoli è im carat- 
tere curiosissimo. È nato nobile , non si può 
negare; ma fra suo padre, e lui hanno' dis- 
sipato, ed ora non ha appena da vivere. 
Tultavolta gli piace fare il grazioso. 

Ort. Si vede , che vorrebbe esser generoso , 
ma non ne ha. ' 

Dej. Dona quel poco che può , e vuole che 
tutto il mondo lo sappia. 

Con. Questo sarebbe un bel carattere per una 
delle vostre commedie. 

Ort. Aspetti che arrivi la compagnia, e che 
si vada in teatro , e può darsi che ce lo 
godiamo. 

Dej. Abbiamo noi dei personaggi , che per imi- 
tar i caratteri son fatti a posta. 

Con. Ma se volete , che ce lo godiamo , biso- 
gna che con lui seguitiate a tingervi dame. 
Ort. lo lo farò certo. Ma Dcjanira subito dà 
di bianco (a), 

Dej. Mi vien da ridere , quando i gonzi (ò) mi 

(n) Dar di bianco , in gergo lo stesso 
che sbianchire, cioè scoprire. 

(i) Gonzi , chiamano tutti quelli , che 
non sono di teatro , o di simile prnjes- 
sione. 
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credono una Signora. 

Con. Con me avete fatto bene a scoprirvi. In 
questa maniera mi date cam|>o di poter far 
qualche cosa in vostro vantaggio. 

Ort. Il signor Conte sarà il nostro protettore. 

Dej. Siamo amiche , goderemo unitamente le 
di lei grazie 

Con. Vi dirò. Vi parlerò con sincerità. Vi 
servirò dove potrò farlo , ma ho un certo 
impegno 4 che nou mi permetterà frequen- 
tare la vostra casa. 

Dit. Ha qualche amoretto il signor Conte ? 

Con, Si , ve lo dirò in coiiSdenza. La padro- 
na della locanda. 

Ort. Capperi ! Veramente una gran signora ? 
Mi maraviglio di lei , signor Conte , che 
si perda con una locandicra ! 

Dej. «yarebbe minor male , che si compiacesse 
d' impiegare le sue finezze per una comica. 

Con.ll far all’ amore con voi altre, per dirvcla, 
mi piace poco. Ora ci siete, ora non ci siete. 

Ori. Non è meglio così, signore? In questa 
maniera non si eternano le amicizie , c gli 
uomini non si rovinano. 

Con. Ma io, tant’*, sono impegnato } le vo- 
glio bene, c non la vo’ disgustare. 

Dej, Ma che cosa ha di buono costei? 

Con, Oh ! Ha del buono assai. 

Ort. Ehi , Dcjanira. E bella , rossa. fa cen- 
no che si belletta. 

Con. Ha UH grajide spirito. 

Dej. Oh in materia di spirilo , la vorreste 
metter con noi ? 

Con. Ora basta. Sia come esser si voglia, Mi- 
randolina mi piace , e se volete la mia ami- 
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cizia , avete a dirne bene , altrimenti fate 
conto di non avermi mai conosciuto. 

Ort. Oh signor Conte , per me dico, che Mi- 
randolina è una Dea Venere, 

Dej. gi , si , è vero. Ha dello spirito, parla 
bene. 

Con. Ora mi date gusto. 

Ori. Quando non vuol altro , sera servito. 

Con. Oli ! Avete veduto quello , eh’ é passato 
per sala ? ( osservando dentro la scena. 

Ort. L’ ho veduto. 

Con. Quello è un altro bel carattere da com- 
media. 

f)rt. In clic genere ? 

Con. E uno che non può vedere le donne. 

Dej. Oh che pazzo ! 

Ort. Avrà qualche brutta memoria di qualche 
donna. 

Con. Cibò : non è mai stato innamorato. Non 
ha mai voluto trattar con donne. Le sprez- 
za tutte, e basta dire che egli disprezza an- 
cora Mirandolina. 

Ort. Poverino ! Se mi ci mettessi attorno io, 
scommetto , lo farci cambiare opinione. 

Dej. Veramente una gran cosa ! Questa c un' 
impresa , che la vorrei pigliare sopra di me. 

Con. Sentite , amiche. Cosi per puro diverti- 
mento. Se vi dà l’animo d’ innamorarlo, da 
Cavaliere vi faccio un bel regalo. 

Orf. Io non intendo essere ricompensata per 
questo : lo farò per mio spasso. 

Dej. Se il signor Conte vuol usarci qualche fi- 
nezza , non l’ha da fare per questo. Sinché 
arrivano i nostri compagni ci divertiremo 
un poco. 
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Con. Dubito , che non farete niente. 

Orr. Signor Conte, ba ben poca stima di noi. 
Dej. Non siamo vezzose come Mirandolina ; 
ma finalmente sappiamo qualche poco il vi- 
ver dei mondo. 

Con. Volete che lo mandiamo a chiamare ? 
Ort. Faccia come vuole. 

Con. Ehi ? Chi è di là ? 

SCENA XI. 

Il Servitore del Conte , e detti. 

D . 

ì al Cavaliere di Ripafratta , clic fa- 
vorisca venir da me, che mi preme parlargli. 

( al servitore. 

Serv. Nella sua camera so , che non c’ è. 
Con. L’ bo veduto andar verso la cucina. Lo 
troverai. 

Serv. Subito. ( parte. 

Con. ( Che mai è andato a far verso la cu- 
cina ? Scommetto , che è andato a strapaz- 
zare Mirandolina , perche gli ha dato mal da 
mangiare ) 

Ort. Signor Conte , io aveva pregato il signor 
Marchese che mi mandasse il suo calzolaro, 
ma ho paura di non vederlo. 

Con. Non pensate altro. Vi servirò io. 

Dej. A me aveva il signor Marchese promesso 
un fazzoletto. Ma ! ora me lo porta ! 

Con. De’ fazzoletti ne troveremo. 

Dej. Egli è , che ne aveva proprio di bisogno. 
Con. Se questo vi gradisce , siete padrona. È 
pulito. ( le offre il suo di seta. 

Dej. Obbligatissima all* sue finezza. 
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Con. 01»! Ecco il Cavaliere. Sarà meglio, che 
sostcDgbiate il caraltcj'C di dame , per po- 
terlo incglio obbligare ad ascoltarvi per ci- 
viltà. Kitiratcyi un poco indietro} che se yi 
vede , fogge. 

Ort. Come si ctiama ? . ■ 

Con. Il Cavaliere di Ripafratta , Toscano. 

Drj. Ha moglie ? 

Con. Non può vedere le donne. 

Ort. È ricco? ( ritirandosi. 

Con. Sì. Molto. 

Dej. È generoso? ( ritirandosi. 

Con. Piuttosto. 

Dej. Venga , venga. ( si rilira. 

Ort, Tempo ; c non dubiti. ( si ritira. 

SCENA XII. 

Jl Cavaliere , e detti. 

Co»». Conte, siete voi, ebe mi volete? ' 

Con. Sì ; io vi bo dato il presente incomodo. 

Cav. Che cosa posso far per servirvi ? 

Con. Queste due dame hanno bisogno di voi. 
( gli addita le due donne , le quali subito 
s' avunaano. 

Cav. Dìsimpegnatemi. Io non ho tempo di trat- 
tenermi. 

Ort. Signor Cavaliore , non intendo di recar- 
gli incomodo. 

JDcj. Una parola in grazia , signor Cavaliere. 

Cav., Signore mie , vi supplico perdonarmi. 
Ho UH affare di premura. 

Ori. Ili due parole vi sbrighiamo. 

Drj, Due paroline , e non più , signore. 
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Cav. ( Maledettissimo Conte! ) 

Con. Caro amico , due dame , ebe pregano, 
vuole la civiltà , che si ascoltino. 

Cav. Perdonate. In che vi posso servire? 

( alle donne con serietà. 

Ort. Non siete voi Toscano , signore ? 

Cao, Si , signora. 

Dej. Avrete degli amici in Firenze ? 

Cav. Ho degli amici , e ho dei parenti. 

Dej. Sappiate , signore . . . amica , princi- 
piate a dir voi. ( ad Ortensia. 

Ort. Dirò, signor Cavaliere . . . Sappia, che 
un certo caso ... 

Cav. Via , signore , vi supplico. Ho un affar 
di premura. 

Con. Orsù , capisco , che la mia presenza vi 
dà soggezione. Confidatevi con libertà al Ca- 
valiere, ch'io vi levo r in comodo. ( partendo. 

Cav. No , amico, restate . . . sentite . . . 

Con. So il mio dovere. Servo di lor signore. 

( parte. 


SCENA XIII. 

Ortensia , Dejanira , ed il Cavaliere. 
Ort. Jb^avorisca , sediamo. 

Cav. Scusi , non ho volontà di sedere. 

Dej. Così rustico colle donne ? 

Cav. Favoriscano dirmi, che cosa vogliono. 
Ort. Abbiamo bisogno del vostro ajuto,delIa 
vostra protezione , della vostra bontà. 

Cav. Che cosa vi è accaduto ? 

Dej. I nostri mariti ci hanno abbandonate. 
Cav. Abbandonate? Come! Due dame abbaii- 
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donale? Chi sono i vostri mariti? 

( con alterezza t 

Dej. Amica , non vado avanti sicuro. 

( ad Ortensia. 

Ort. ( È tanto indiavolato , che or ora mi con- 
fondo ancor io ). 

Cav. Signore , vi riverisco. ( in atto di partire. 

Ort. Come ! Cosi ci trattate 7 

I>ej. Un cavaliere tratta così? 

Cao, Perdonatemi. Io sou uno , che amo assai 
la mia pace. Sento due dame abbandonate 
dai loro mariti., Qui ci saranno degl’ impe- 
gni non pochi ; io non' sono atto a’ maneggi. 
Vivo a me stesso; dame Riveritissime, da me 
non potete sperare nè consiglio , nè ajuto. 

Ort. Oh via duuqQe $ non lo tenghiamo più in 
soggezione il nostro amahilissimo Cavaliere. 

Dej. Sì , parliamogli con sincerità. 

Cav. Che nuovo linguaggio è questo 7 

Ort. Noi non siano dame. 

Cav. No? 

Dcj.W signor Conte ha voluto farvi uno scherzo. 

Cav. Lo scherzo è fatto. Vi riverisco. ( vuol 
partire. 

Ort. Fermatevi un momento. 

Cav. Che cosa volete ? 

Dej. Degnateci per un momento della vostra 
amabile conversazione. 

Cav. Ho che fare. Non posso trattenermi. 

Ort. Non vi vogliamo già mangiar niente. 

Dej. Non vi leveremo la vostra riputazione. 

Ort. Sappiamo , che non potete veder le donne. 

Cav. Se Io sapete , 1’ ho caro. Vi riverisco. 
( vuoi partire. 

Ort. Ma, sentite ; noi non siamo donne, che 
possano datavi ombra. 


\ 
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Cav. Chi siete. 

Ort. Diteglielo voi , Dejanira. 

Dej. Glielo potete dire anche voi. 

Cav. Via , chi siete ? 

Ort. Siamp due commedianti. 

Cav. Due commedianti ! Parlate , parlate , che 
non ho più paura di voi. Sono ben prevenuto 
in favore dell’ arte vostra. 

Ort. Che vuol dire? Spiegatevi. 

Cav. So , che fingete in iscena , o fuori di 
scena ; e con tal prevenzione non ho paura 
di voi. 

Dej. Signore , fuori di scena io non so fingere. 

Cav. Come si chiama ella ? La signora Since- 
ra ? ( « Dejanira. 

Dej. Io mi chiamo.... 

Cav. E ella la signora Buona Lana ^ ( ad Or- 
tensia. 

Ort. Caro signor Cavaliere.... 

Cav. Come si diletta di miccheggiare ? («) 
(ad Ortensia. 

Ort. Io non sono.... 

Cav. I gonzi (b) come gli tratta , padrona mia? 
( a Dejanira. 

Dej. Non son di quelle.... 

Cav, Anch’ io so parlar in gergo. 

Ort. Oh che caro signor Cavaliere ! ( vuol 

■ prenderlo per un braccio. 

Cav, Basse le cere (c). ( dandole nelle mani. 

Ort. Diamine ! Ha più del contrasto , che del 
cavaliere. 

(a) Pelare , scrocare. 

(£) Gli amanti. 

(c) Le cere, in §ergo vuol dire le mani. 
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Cav. Contrasto vuol dir contadino. Vi ho ca- 
dilo , e vi dirò , che siete due impertinenti. 

Dej. A me questo ? 

Ort. A una donna della mia sorte ? 

Cav. Bello quel viso trionfato! («) (ad Ortensia. 

Ort. ( Asino ! ) ( parte. 

Cav. Bello quel tuppè finto ! ( a Drjanira, 

Dej. ( Maledetto ! ) ( parte. 

SCENA XIV. 

Jl Cavaliere , poi il di lui servitore. 

Cav. tLo trovata ben io la maniera di farle 
andare. Che si pensavano ? Di tirarmi nella 
rete ? Povere sciocche ! Vadano ora dal Con- 
te , e gli narrino la bella scena. Se erano 
dame, per rispetto mi conveniva fuggire j 
ma quando posso , le donne le strapazzo col 
maggior piacere del mondo. Non ho però 
potuto strapazzare Mirandolina. Ella mi ha 
vinto con tanta civiltà , che mi trovo ob- 
b>ligato quasi ad amarla. Ma è donna ; non 
me ne voglio fidare. Voglio andar via. Do- 

, mani anderò via. Ma se aspetto a domani ? 
Se vengo questa sera a dormir a casa , chi 
mi assicura, che Mirandolina, non finisca 
di rovinarmi ? ( pensa ) Si ; facciamo una 
risoluzione da uomo. 

Serv. Signore. 

Cav, Che cosa vuoi? ■, 

(a) Trionfato , in gergo vuol dire bclleltato 
lisciato. 
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Serv. Il signor Marchese è nella di lei came- 
ra , che r aspetta , perchè desidera di par- 
largli. - ' 

Cav. Che Tuole codesto pazxo ? Denari non 
me ne cava più di sotto. Che aspetti , e 
quando sari stracco di aspettare , se n’ on- 
derà. Va dal cameriere della locanda , c di- 
gli , che subito porti il mio conto. 

«ye/v. Sarà obbedita. ( i« atto dì partire. 

Cav. Senti. Fa , che da qui a due ore siano 
pronti i bauli. 

Serv. Vuol partire forse ? ’ 

Cav. Sì, portami qui la spada , ed il cappel- 
lo , senza che se n’ accorga il Marchese. 

Serv. Ma se mi vede fare i bauli ? 

Cav. Dica ciò che vuole. M’hai inteso? 

Serv. (Oh quanto mi dispiace andar via per 
causa di Mirandolina ! ) ( parte. 

Cav. Eppur è vero. Io sento nel partir, di qui 
una dispiacenza nuova , che non ho mai 
provata. Tanto peggio per me se vi restassi. 

Tanto più presto mi convien partire. Si 

donne , sempre più dirò male di voi j si , 

voi ci fate del male ancora quando ci vo- \ 

lete far del bene. 

SCENA XV. 

Fabrizio , e detto. 

Fah. JZi vero, signore, che vuole il conto? 

Si , l’avete portato? 

Fab. Adesso la padrona lo fa. 

Cav. Ella fa i conti ? 

Fab. Oh sempre ella. Anche quando viveva 
Goldoni Fol li, 7 
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suo padre. Scrive , e sa far di conto meglio 
di qualche giovane di negozio. 

Cav. ( Che donna singolare è costei ' ) 

Fdb. Ma vuoi ella andar via cosi presto ? 

Cav. Si, cod vogliono i miei aflari. 

Fab. La prego di ricordarsi del cameriere. 

Cav. Portate il conto , e so quello , che devo 
fare. 

Fah. Lo vuol qui il conto ? 

Cav. Lo voglio qui ; in camera per ora non 
ci vado. 

Fah. Fa bene ; in camera sua vi è quel sec- 
catore del signor Marchese. Carino ! Fa l'in- 
namorato della padrona ; ma può leccarsi 
le dita. Mirandolina deve esser mia moglie. 

Cav, Il conto. ( alterato. 

Fab. La servo subito. ( parte. 

SCENA XVI. 

Il Cavaliere solo. 

T 

-1^ utti sono invaghiti di Mirandolina. Non 
è maraviglia se ancor io principiava a sen- 
tirmi accendere. Ma anderò via ; supererò 
questa incognita forza . . . Che vedo ? Mi- 
randolina? Che vuole da me? Ha un foglio 
in mano. Mi porterà il conto. Che cosa ho 
da fare ? Convien soflrire quest’ ultimo as- 
salto. Già da qui a due ore io parto. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


SCENA XVII. 

Mirandolina con un foglio in mano , e detto. 

Mir, iSignore. ( mestamente. 

Cai/. Che c’ è , Mirandolina ? 

Mir. Perdoni. ( stando in dietro. 

Cav. Venite avanti. 

Mir. Ha dooiaudato il suo conto} l’ho ser- 
vita. ( mestamente. 

Cai/. Date qui. 

Mir. Eccolo. ( si asciuga gli occhi col grem- 
biale nel dargli il conto. 

Cav. Che avete ? Piangete ? 

Mir. Niente , signore , mi è andato del fumo 
negli occhi. 

Cav. Del fumo negli occhi ? Eh basta . . . 
quanto importa il’ conto ? ( legge. ) Venti 
paoli ? In quattro giorni un trattamento si 
generoso , venti paoli ? 

Mir. Quello è il suo conto. 

Cao. £ i due piatti particolari , che mi avete 
dato questa mattina non ci sono nel conto? 

Mir. Perdoni. Quel eh' io dono , non lo metto 
in conto. 

Cao. Me gli avete voi regalati ? 

Mir. Perdoni la lihertà. Gradisca per un atto 
di . . . (si cuopre mostrando di piangere. 

Cav. Ma che avete ? 

Mir. Non so se sia il fumo , o qualche flus- 
sione di occhi. 

Cav. Non vorrei , che aveste patito , cuci- 
nando per me quelle due preziose vivande. 

Mir. Se fòsse per questo , lo soffrirei .... vo- 
lentieri ... ( mostra trattenersi di piangere. 
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Cav. (Eh, se non vado via! ) Orsù tenete. 
Queste sono due doppie. -Godetele per amor 
mio ... e compatitemi ... (s‘ imbroglia. 

Mir. ( senxa parlare , cade come svenuta so- 
pra una sedia. 

Cav. Mirandolina. Aimè ! Mirandolina. È sve- 
nuta. Che fosse innamorata di me? Ma cosi pre- 
sto ? E perchè nò? Non sono io innamorato 
«li lei ? Cara Mirandolina... cara? Io cara ad 
una donna? Ma se è svenuta per me. Oh come 
tu sei bella ! Avessi qualche cosa per farla 
rinvenire. Io che non pratico donne non ho 
spiriti , non ho ampolle. Chi è di là ? Vi 
è nessuno ? Presto . . . Anderò io. Poveri- 
na ! che tu sia benedetta ! ( parte , e poi 


ritorna. 


IHir. Ora poi è caduto affatto. Motte sono le 
nostre armi , colle quali si vincono gli uo- 
mini. Ma quando sono ostinali , il colpo di 
riserva sicurissimo è uno svenimento. Torna, 


torna. ( si mette come sopra. 

Cav. ( torna con un vaso d' acqua. ) Ecco- 
mi , eccomi. E non è ancor rinvenuta. Ah 
certamente costei mi ama. Spruzzandole 
l'acqua in viso, dovrebbe rinvenire. (Za 
spruzza , ed ella si va muovendo. ) Animo, 
animo. Son qui , cara. Non partirò più 


per ora. 
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SCENA XVIII. 

Il Servitore colta spada , e cappello , 
e delti. 

Serv. ILcco la spada , ed il cappello. ( al 
Cavaliere. 

Cav. Va via., (al servitore con ira. 

Serv. I bauli .... 

Cav. Va via , che tu sia maledetto. 

Serv. Mirandolina. 

Cav. Va, che ti spacco la testa, (lo minac- 
cia col vaso. Il servitore parte. ) E non 
rinviene ancora ? La fronte le suda. Via , 
cara Mirandolina, fatevi coraggio, aprite 
gli occhi. Parlatemi con libertà. 

SCENA XIX. 

Il Marchese , ed il Conte , e delti. 

Mar. a valierc ? 

Con. Amico? 

Cav. ( Oh maledetti ! ) ( •'a smaniando. 

Mar. Mirandolina? 

Mir. Oimè ! ( s’alza. 

Cav. Io l’ho fatta rinvenire. 

Con. Mi rallegro , signor Cavaliere. 

Mar. Bravo quel signore , che non può vedere 
le donne. 

Cav. Che impertinenza ? v 

Con. Siete caduto ? 
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Cav. Andate al diavolo quanti siete. ( getta 
il vaso in terra , e lo rompe perso il Con- 
te , ed il Marchese , e parte furiosamente. 

Con. Il Cavaliere è diventato pazzo, {parte. 

Mar. Di questo affronto voglio soddisfazione. 

( parte. 

Mir. L' impresa è fatta. Il di lui cuore è in 
fuoco , in fiamma , in cenere. Restami solo 
per compiere la mia vittoria , die si renda 
pubblico il mio trionfo , a scorno degli uo- 
mini prosuntiiosi , ,e ad onore del nostru 
sesso. ( parte. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Camera di Mirandolina con tarolino e bianclicrik 
da. atirare. 

Mirandolina , poi Fabrizio 

Mir. C3rsù l'ora del dÌTertiinento é passata. 

Voglio ora badare a* fatti miei. Prima che 
questa biancheria si prosciughi del tutto , 
voglio stirarla. Ehi Fabrizia? 

Fab. Signora. 

Mir. Fatemi un piacere. Portatemi il ferro 
caldo. 

Fab. Signora sì. ( con terietà in atto di 
partire 

Mir. Scusate , se do a voi questo disturbo. • 

Niente, signora. Finché io manigio il 
vostro pane sono- obbligato a servirvi. ( vuol 
partire. 

Mir. Fermatevi , sentile : non siet^'obbligato 

a serviriiM in queste cose; ma 8o>, che per ' 

me lo fate volentieri, ed io ... basta non 
dico altro. 

Fab. Per me vi porterei l’acqua colle orecchie. 

Ma vedo, che tutto è gettato via. jl 

Mir. Perchègettato via? Sono forse im’ingrataT . 

F»b. Voi non degnate i poveri uomini. V* * 
piace troppo la nobiltà. 

Mir. Uh povero paazo ! Se vi potessi dir tat- 
to ! Via , via andatemi a pigliar il ferro. 

Fab. Ma se ho veduto io con questi miei oc- 
chi... ■ • ' 


) 
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3Iir. Andiamo , meno ciarle. Portatemi il 
ferro. 

Fab. Vado , vado , vi icrvirò , ma per poco. 

( andando. 

Mir. Con questi uomini , più che loro si vuol 
bene , si fa peggio. ) mostrando parlar da 
se , ma per esser sentita. 

Fab. Che cosa avete detto? ( con tenerezza 
tornando indietro, 

Mir. Via , mi portate questo ferro ? 

Fab. Si , ve Io porto. ( Non so niente. Ora 
la mi tira su , ora la mi butta giù. Non so 
niente. ( parte. 

SCENA IL 

Mirandolina , poi il servitore del Cavaliere. 

Mir. JP overo sciocco ! Mi ha da servire a 
suo marcio dispetto. Mi par di ridere a far 
che gli uomini facciano a modo mio. E quel 
caro signor Cavaliere che era tanto nemico 
delle donne , ora , se volessi , sarei padrona . 
di fargli fare qualunque bestialità. 

Ser. Signora Mirandolina? 

Mir. Che c’ è , amico ? 

Ser. Il mio padrone la riverisce , e manda a . 
veder come sta. 

Mir. Ditegli , ebe sto benissimo. 

Ser. Dice cosi , che beva un poco di questo 
spirito di melissa , che le farà assai bene. 

( le dà una boccetta d oro. 

Mir, È d’Bro questa boccetta ? 

Ser. Si signora , d’ oro , Io so di sicuro. 

Mir. Perchè non mi badato io spirito dime- 
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lissa quando ini è venuto quell orribile sve- 
nimento ? . 

Ser. Allora questa boccetta egli non 1’ aveva. 

JUir. Ed ora come l’ Ha avuta ? 

Ser. Sentite. In confidenza. Mi ha mandato 
ora a chiamar un orefice y 1’ ha comprata y 
e r ha pagala dodici zecchini ; e poi mi ha 
mandato dallo speziale a comprar lo spirito. 

31ir. Ah , ah , ah. 

Ser, Ridete ? 

Mtr. Rido, perché 'mi manda il medicamento 
dopo che son guarita del male. 

Ser. Sarà buono per un' altra volta. 

JUir. Via , ne beverò un poco per preserva- 
tivo. ( beve. ) Tenete , ringraziatelo. ( gli 
vuol dar la boccetta, 

Ser. Oh ! la boccetta è vostra. 

J\fir, Come mia ? 

Ser. Si., 11 padrone l’ha comprata a posta. 

Afir. A posta per me ? 

Ser. Per voi ; ma zitto. 

Mir. Portategli la sua boccetta , e ditegli, che 
lo ringrazio. 

Ser. Eh via. 

Mir. Vi dico , ch« gliela portiate , che non 
la voglio. 

Ser. Gli volete far questo affronto ? 

Mir. Meno ciarle. Fate il vostro' dovere. Tenete. 

Ser. Non occorr' altro. Gliela porterò. ( Oh 
che donna! Ricusa dodici zecchini ’• Una 
simile non 1’ ho più ritrovata , c durerò fa- 
tica a trovarla. ( parte. 
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SCENA III. 

Mirandolina , poi Fabrizio. 

Mir. XJh è cotto , stracotto , e biscottato ! 
Ma siccome quel che ho fatto con lui , non 
l’ho fatto per interesse , voglio eh’ ei con- 
fessi la forza delle donne , senza poter dire^ 
che sono interessate , e venali. 

Fab. Ecco qui il ferro. ( sostenuto , col fer- 
ro da stirare in mano 

Mir. E ben caldo ? 

Fab. Signora si , è caldo ; cosi foss’ io ab- 
bruciato. 

Mir. Che cosa vi è di nuovo ? 

Fab. Questo signor Cavaliere manda le amba- 
sciate , manda i regali. 11 servitore me l’ ha 
detto. 

Mir. Signor sì , mi ha mandato una boccetti- 
na d’oro, ed io gUcl’ ho rimandata indietro. 

Fab. Gliel' avete rimandata indietro ? 

Mir. Si , domandatelo al servitore medesimo. 

Fab. Perchè gliel’ avete rimandata indietro? 

Mir. Perchè... Eabrizio... non dica... Orsù 
non parliamo altro. 

Fab. Cara Mirandolina , compatitemi. 

Mir. Via , andate , lasciatemi stirare. 

Fab. Io non v’ impedisco di fare ... ^ 

Mir. Andatemi a preparare un altro ferro , 
c quando è caldo , portatelo. 

Fab. Sì , vado. Credetemi , che se parlo . . , 

Mir. Non dite altro. Mi fate venir la rabbia. 

Fab. Sto cheto. ( EH' c una testolina biz- 
zarra , ma le voglio bene. ) ( parte. 
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' Mir. Anche questa c buona. Mi faccio merito 
con Fabrizio d’ aver ricusata la boccetta 
d’ oro del Cavaliere. Questo vuol dir saper 
vivere , saper fare, saper profittare di lutto 
con buona grazia , con pulizia , con un 
poco di disinvoltura- In materia d’ accor- 
tezza non voglio , che si dica , ch’io faccia 
torto al sesso. ( va stirando. 

SCENA IV- 

Il Cavaliere e detta. 

Cat'.( "Elccola. Non ci voleva venire, e il 
diavolo mi ci ha strascinato. ) da se in- 
dietro. 

Mir. ( Eccolo , eccolo. ) lo vede colla coda 
dell' occhio , e stira. 

Cav. Mirandolina ? 

Mir. Oh signor Cavaliere! Serva umilissima. 

( stirando. 

Cav. Come state ? 

Mir. Benissimo per servirla. ( stirando senza 
guardarlo. , , 

Cav. Ho motivo di dolermi di voi. 

Mir. Perché signore? (^guardandolo un poco, 

Cav. Perchè avete ricusato una piccola boc- 
cettina , che vi ho mandato ? 

Mir. Che voleva , eh' io ne facessi ? ( stirando^ 

Cav. Servirvenc nell’ occorenze. 

Mir. Per grazia del cielo non sono soggetta 
agli svenimenti. Mi è accaduto oggi quello, 
che non mi è accaduto mai più. ( stirando. 

Cav. Cara Mirandolina .... non vorrei esser, 

io stato cagione di quel funesto accidente. 
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Mir. Eh 6Ì ho timore, che ella appunto ne sia 
stata la causa. ( stirando. 

Cav. Io ? Davvero ? ( con passione. 

Adir. Mi ha fatto bere quel maledetto vino di 
Borgo{;;Da, e mi ha fatto male. ( stirando 
con rabbia. 

Cav. Come ? Possibile ? ( rimane mortificato. 
Afir, È cosi senz’ altro. In camera sua non ci 
vengo mai più. ( stirando. 

Cav. y intendo. In camera mia non ci ver. 
rete più? Capisco il mistero. Si , lo capisco. 
Ma veniteci , cara , che vi chiamerete con- 
tenta. ( amoroso. 

Mir. Questo ferro è jm)Co caldo ; ehi Fabrizio? 
Se l’altro ferro è caldo , portatelo. forte 
verso la scena. 

Cav. Fatemi questa grazia , tenete questa boc- 
cetta. 

Alir. In verità , signor Cavaliere , dei regali 
io non ne prendo. ( con disprezzo stirando. 
Cav. Gli avete pur presi dal Conte d’ Alba- 
fiorita. 

Alir. Per forza. Per non disgustarlo. ( stirando. 
Cav. E vorreste fare a me questo torto ^ e 
disgustarmi ? ) 

Mir. Che importa a lei , che una danna la 
disgusti? Già le donne. non le può vedere. 
Cav. Ah, Mirandolina! ora non posso,diro eoa. 
Mir. Signor 'Cavaliere a che ora, fa la luna 
nuova ? 

Cav. Il mio cambiamento non è lunatica. 
..Questo è un prodigio della vostra bellezza ^ 
ideila vostra grazia. i . 

Adir., Ah ., ah , ah. ( forUt e stirv. 

Cav. Ridde? , ■ i ■ >. . • . 

i \ . -» 
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Jfir. Non vuol che rida ? Mi boria , e no» 
vuol eh’ io rida ? 

Cav. Eh furbetta ! Vi burla eh ? Via , pren- 
dete questa boccetta. 

Grazie , grazie. ( stirando. _ 

Car. Prendetela, o mi farete andare in collera. 

Mir. Fabrizio il ferro. C chiamando furie con 
caricatura. 

Cav. La prendete , o non la prendete ? {^al- 
terato. 

Mir, Furia , furia. ( prende la boccetta , e 
con disprezzo la getta nel paniere della 
biancheria. 

Cai’. La gettate cosi ? 

Mir. Fabrizio ? ( chiama come sopra, 

SCÈNA V. 

Fabrizio col ferro , e detto. 

Fab. iSon qua. ( vedendo il Cavaliere s in- 
gelosisce. 

Mir. È caldo bene ? ( prende il ferro. 

Fab. Signora si. ( sostenuto. 

Mir. Che avete , che mi parete turbalo ? C ** 
Fabrizio con tenerezza. 

Fab. Niente , padrona , niente. 

Mir. Avete male ? ( come sopra. 

Fab. Datemi 1’ altro ferro « » se volete , che 
lo metta nel fuoco. 

Mir. In verità ho paura , che abbiate male* 

( come sopra. 

Cav. Via , dategli il ferro , c ebe^se ne vad.i. 

Mir. Gli voglio bene, sa ella? E il mio ca« 
nn nere fidalo.' at Carabei e. 

Coldoni F ol.lL 8 
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Can, ( Non posso più. da sx smaniando. 

Mir. Tende , caro , scaldatelo. ( dìi il ferro 
a Fabrizio. 

Fab. Si|;nora padrona ( con tenerezza.! 

Mir. Via, via , presto. ( lo scaccia. 

Fab. ( Che vivere è questo ! Sento , che non 
posso più. ( parte. 

SCENA VI. 

Jl Cavaliere , e Mirandolina. 

Cav. Cjran Gnezze , signora , al suo came- 
riere ! 

Mir. E per' questo clic cosa vorrebbe dire? 

Cai'. Si vede , che ne siete invaghita. 

Mir. Io innamorata di un cameriere ? Mi fa 
un bel complimeiito , signore; non sono di 
sì cattivo gusto io. Quando volessi amare , 
non getterei il mio tempo si malamente. 

( stirando. 

Cav. Voi meritereste 1’ amor di un re. 

Mir. Del re di spade , o del re di coppe ? 

( stirando. 

Cav. Parliamo sul serio , Mirandolina , e la- 
sciamo gli scherzi. 

Mir. Parli pure , eh’ io l'ascolto. ( s'irando. 

Cav. Non potreste per un poco lasciar di 
stirare? 

ilfir. Oh perdoni ! Mi preme allestire questa 
biancheria per domaci. 

Cai'. Vi preme dunque quella biancheria più 
di me ? 

Mir, Sicuro. ( stirando. 

Cav, £ ancora lo confermate ? 
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Mir. Certo. Perchè di questa biancheria me 
ne ho da serrire , e di lei non posso far 
capitale di niente. ( stirando. 

Ca^>. Anzi potete dispor di mu con autorità. 

Mir. Eh ! che ella non può vedere le donne. 

Cau. Non mi tormentate più. Vi siete vendi- 
cata abbastanza. Stimo voi , stimo le donne, 
che sono della vostra sorte , se. pur ve ne 
sono. Vi stimo , vi amo , e vi domando 
pietà. 

Mir. Sì signore , glielo diremo. ( stirando 
in fretta , si fa cadere un manicotto. 

Cav. ( leva di terra il manicotto , e glielo 
dà. Credetemi. ... 

Mir. Non s’ incomodi. 

Cav. Voi meritate di esser servita. 

Mir. Ah , ah , ah. ( ride forte. 

Cav. Ridete ? 

Mir. Rido perchè mi burla. 

Cav. Mirandolina , non posso più. 

Mir. Le vien mate ? 

Cav. Sì , mi sento mancare. 

Mir. Tenga il suo spirito di melissa. ( gU 
getta con disprezzo la boccetta. 

Cav. Non mi trattate con tanta asprezza. Cre- 
detemi , vi amo , ve lo giuro. ( f^uol pren- 
derle la mano , ed ella col ferro lo scotta. 
Aimè ! 

Mir. Perdoni ; non 1’ ho fatto apposta. 

Cav. Pazienza ! Questo è niente. Mi avete fatto 
una scottatura più grande. 

Mir. Dove signore? 

Cav. Nel cuore. 

Mir. Fabrizio ? ( chiama ridendo. 

Cav. Per carità , non chiamale colui. 
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jifir. Ma se ho Lisogiio dell’ alU'o ferro. 

Cai>, Aspettate • • . ( ma no . . . ) chiamerò, 
il mio servitore. 

Mir. Eh ! Fabrizio... C vuol chiamar Falrizio. 

Cav. Giuro al ciclo, se viene colui, gli spac- 
co la testa. 

Mir. Oh questa è bella ! Non mi potrò ser- 
vire della mia gente ? 

Cav. Chiamate un altro \ colui non lo posso 
vedere. 

Mir. Mi pare eh' ella si avanzi un poco trop- 
po , signor Cavaliere. ( si scosta dal tavo- 
lino col ferro in mano. 

Ca%>. Compatitemi. . . . son fuor di me. 

Mir. Anderò io in cucina , e sarà contento-' 

Cav>. No , cara , fermatevi. 

Mir. È una cosa curiosa questa. ( passeg- 
giando. 

Cav. Compatitemi. ( le ua dietro. 

fllir. Non posso chiamar chi voglio? ( pas- 
seggia. 

Cuv. Lo confesso. Ho gelosia di colui. ( le va 
dietro. 

Mir.(^Wi vieu dietro come un cagnolino.) ( pas- 
seggiando. 

Cav. Questa è la prima volta eh’ io provo , 
che cosa sia amore. 

Mir. Nessuno mi ha mai comandato. ( cam- 
minando. 

Cav. Non intendo di comandarvi , vi prego. 
( la segue. 

Mir. Che cosa vuole da me ? ( voltandosi con 
alterezza. 

Cav. Amore , compassione , pietà. 

Mir. Un uomo , che stamattina non poteVa ve- 
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dcr le donne , oggi chiede amore , e pietà ? 
Non gli abbado , non può essere , non gli 
credo. ( Crepa , schiatta , impara a disprez- 
zar le donne. ( parte. 

SCENA VII. 

, Cavaliere solo. 

C3b maledetto il punto, in cui ho princi- 
piato a mirar costei ! Son caduto nel laccio, 
e non yi è più rimedio. 

SCENA Vili. 

Il Marchese , e detto. 

Mar. Cavaliere , voi mi avete insultato. 

Cav. Compatitemi , fu un accidente. 

Mar. Mi maraviglio di voi. 

Cav. Finalmente il vaso non vi ha colpito. 

Mar. Una gocciola d’ acqua mi ha macchiato 
il vestito. 

Crtt'. Torno a dir, compatitemi. 

Mot. Questa è una impertinenza. 

Cav. Non 1’ ho fatto apposta. Compatitemi per 
la terza volta. 

Mar. Voglio soddisfazione. 

Cui'. Se non volete compatirmi, se volete sod- 
disfazione, son qui, non ho soggezione di voi. 

Mar. Ho paura che questa macchia non vo- 
glia andar via ; questo é quello, che mi fa 
andare in collera. ( cangiandosi. 

Cav. Quando un Cavaliere vi chiede scusa , 
che pretendete di più ? ( con isdegno. 
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Mai’- Se non l'avete fatto a malizia , latciatno 
andare. 

Cav. Vi dico, che son capace di daevi qua- 
lunque toddisfàzioiie. 

Mar. Via , non parliamo altro. 

Ca\>. Cavaliere malnato ! 

Mar. Oh questa c bolla I A me c passata la col- 
lera , e voi ve la fate venire. 

Cav. Ora per 1’ appunto mi avete trovato ire- 
buona luna. 

Mar. Ti compatisco , so ebe male avete. 

Cav. I fatti vostri io non gli ricerco. 

Mar. Signor nemico delle donne , ci siete ca- 
duto eh ? 

Cav. Io ? Come ? 

Mar. Si , siete innamorato . . . 

Cav. Sono il' diavolo, che vi porti. 

Mar. Che serve nascondersi ?... 

Cav. Lasciatemi stare, die giuro al cielo ve 
ne fwò pentire. ( parte. 

SCENA IX. 

- ISIarchese solo. 

’Ù 

J .i innamoralo , si vergogna , e nore vorrebbe ^ 
ebe si sapesse. Ma forse non vorrà che si 
sappia , perché ha paura di me ; avrà sog- 
gezione a dichiararsi per mio rivale. Mi di- 
spiace assaissimo di questa macchia ; se sa- 
pessi come fare a levarla. Queste donne s»-- 
gliono avere della terra da levar macchie. (os- 
serva nel tavolino , e nel paniere.') Bella que- 
sta boccetta ! che sia d’ oro , o di princislicc - 
che ? £b sarà di princisbceche ; se fosse 


DigilijcG l^, Cioogle 



ATTO TERZO 87 

(ì’ oro non la laacercbbero qui; se vi f<xm\ 
-ileli’ acqua delia rogina>, sarebbe buona pcr\ 
le»ar questa macebiu. ( apre , odora , e guw 
ita. )£ spirito di melissa. Tante tanto sur»: 
buono. Voglio provare.- ■„ », 

SCENA X.. i 

Dejanira , e delio. 

Dej. ks_ 7 ignor Marchese , che fa qui solo ? Noi> • 
favorisce mai ? 

Mar. Oh signora Contessa. Veniva or ora per 
riverirla . 

J)cj. Che cosa stava facendo ? 

Mar. Vi dirò, lo sono amantissimo della pò-- 
lizia. Voleva levare questa piccola macchia. 

Dc^. Con che, signore? 

j\lar. Con questo spirito di melissa. 

JJcj. Oh perdoni , lo spirito di melissa non.' 
serve , anzi farebbe venire la macchia più 
grande. 

Mar. Dunque conte ho da fare ? 

Dej. Ho io un secreto per cavar le macchie.. 

Mar. Mi farete piacere a- insegnarmelo. 

Dfj. Volentieri. M’ impegno con uno scudo far' 
andar via quella macchia , che non si ve>'- 
drà nemmeno dove sia stata. 

Mar. Vi vuole uno scudo ? 

Dej. Si- signore ; vi pare una grande spesa ?’ 

Mar. E meglio provare lo spirito di melissa»,^ 

Dej- Favorisca ; c buono quello spirito? 

Mar. Prezioso , sentite. ( le dà la boccetta. 

Dej. Oh io ne so fare del meglio. ( a$sa$?^~ 
filandolo. 
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Mar. Sapete fare degli spiriti ? 

Dej. Sì signore , mi diletto di tutto» 

Mar. Brava damina , brava. Così mi piace. 

Th). Sarà d’oap questa boccetta? 

Mar. Non vedete? È oro sicuro. ( Non cono- 
sce r oro dal princìsbecche. ) 

Dej. È sua , signor Marchese ? 

Mar. È mia , e vostra , se comandate. 

Dej. Obbligatissiiba alle sue grazie. ( la meite 
in tasca. 

Mar '. Eh ! So che scherzate. 

Dej. Come ? non me 1’ ba esibita ? 

Mar. Non é cosa da Tostà*a pari- È una ba- 
gattella. Yi servirò di cosa migliore , se ne 
avete voglia. 

Dej. Oh mi maraviglio ! È anche troppo. La 
ringrazio , signor Marchese. 

Mar. Sentite. In confidenza. Non è oro. È prin- 
cisbecclie. 

Dej. Tanto meglio. La stimo più , che se fosse 
oro. £ poi quel , che viene dalle sue mani , 
è tutto prezioso. 

Mar. Basta , non so che dìre.^ Servitevi , se vi 
degnate. ( Pazienza Bisognerà pagarla a Mi- 
randolina. Che cosa può valere? Un filippo ? ) 

Dej. 11 signor Marchese è un Cavaliere generoso. 

Mar. Mi vergogno a regalar queste bagattelle. 
Vorrei , che quella Imccetta fosse d’ oro. 

Dej. In verità pare propriamente oro. ( la tira 
Jìiori, e V osserva. ) Ognuno s'ingannerebbe. 

Mar- £ vero, chi non ba pratica dell'oro s' in- 
ganna , ma io lo conosco subito. 

Dej. Anche al peso j'ar, che sia oro. 

Mar. E pur non ò vero. 

Dej. Voglio farla Tcdere alla mia compagna. 
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Mur, Sentite, signora Cou tessa , non la fato 
redere a Miraudolina. E una ciarliera. Nou 
so , se mi capite. 

Dej. Iiitctidu bellissimo. La fo vedere solamente 
ad Ortensia. 

Mti’'. Alla Baronessa? 

Dej. Si , si , alla Baronessa. ( ridendo parte. 

, SCENA XI. 

Jl Marchese , poi il servitore del Cavaliere. 

Mur. Credo , che se ne rida , perchè mi ha 
levato con quel bel garbo la bocccttina. 
Tant’ era se fosse stata d’ oro. Manco male, 
che con poco Ì' aggiusterò. Se Mirandolina 
vorrà la sua boccetta , gliela pagherò , quan- 
do ne avrò. ' 

Ser. ( cerca sul tavolino. ) Dove diamine sarà 
questa boccetta ? 

Mar. Che cosa cercate, galantuomo? • 

Ser. Cerco una boccettiiia di spinto di melis- 
sa. La signora Mirandolina la vorrebbe. Dice,, 
che r ba lasciata qui, ma non la ritrovo. 

Mar. Era una bocccttina di princisbccchc ? 

Ser. No signore , era d’ oro. 

Mar. U’ oro ? \ 

Ser. Certo , eh’ era d’ oro. L’ ho veduta com- 
prar io per dodici lecchini. ( cerca. 

Mar.^ ( Oh povero met ) Ma come lasciar cosi 
una boccetta d'oro? 

Ser. Se l’ é scordata , ma io non la trovo. 

Alar. Mi pare ancora impossibile , che fosse 
d’ oro. 

Ser, Era oro , gii dico. L’ ha forse veduta V. E-? 
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JH(tr. lo. . . Non Lo veduto niente. 

Si r. Basta. Le dirò , che non la trovo. Suo 
danno. Doveva mettersela in tasca. ( parte. 

SCENA XII. 

U Marchese , poi il Conte. 

Alar. Oh povero Marchese di Forlipopoli! 
Ho donato una boccetta d’ oro , che vai do> 
dici zecchini , e 1’ ho donata per princisbec- 
che. Come ho da regolarmi in un caso di 
tanta importanza? Se ricupero la boccetta 
dalla Contessa, mi fo ridicolo presso di lei; 
se Mirandolina viene a scoprire eh’ io 1' ab- 
bia avuta , è in pericolo il mio decoro. Son 
Cavaliere. Devo pagarla. Ma non ho denari. 

Con. Che dite , signor Marchese , della bellis- 
sima novità ? 

Afar. Di qual novità? 

Con. II Cavaliere selvatico, il disprezzator del- 
le donne è innamorato di Mirandolina. 

Afar. L' ho caro. Conosca suo malgrado il me- 
rito di questa donna; veda che io non m’ in- 
vaghisco di chi non merita; e peni, e cre- 
pi per gastigo delia sua impertinenza. 

Con. Ma se Mirandolina gli corrisponde? 

Alar. Ciò non può essere. Ella non farà a me 
questo torto. Sa chi sono. Sa cosa ho fatto 
per lei. 

Con. Io ho fatto per essa assai più di voi. Ma 
tutto è gettato. Mirandolina coltiva il Ca- 
valiere di Ripafratta , ha usato verso di lui 
quelle attenzioni , che non ha praticalo uè 
a voi , nè a me ; e vedesi , che colle donne 
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più die si fa , meno si merita , e che biir* 
landosi esse di chi le adora , corrono dietro 
a chi le disprezra. 

JUar. Se ciò fosse vero.... ma’ non può essere. 

Con. Perchè non può essere ? 

Mar. 'Vorreste mettere il Cavaliere a confronto 
di me ? 

Con. Non Tavete veduta voi stesso sedere alla 
di lui tavola ? Con noi ha praticato mai un 
atto di simile confidenza ? A lui biancheria 
distinta. Servito in tavola prima di tutti. 
Le pietanze gliele fa ella colle sue mani. 1 
servitori vedono tutto , e parlano. Fabrizio 
freme di gelosia. E poi quello svenimento 
vero, o finto che fosse, non. è segno ma- 
nifesto d’ amore ? 

Mar. Come ? A lui si fanno gl’ intingoli sa- 
poriti , e a me carnaccia di bue , c mine- 
stra di riso lungo ? Si , è vero , questo è 
uno strapazzo al mio grado , alla mia con- 
dizione. 

Con. Ed io , che ho speso tanto per lei ? 

Mar. Ed io , che la regalava continuamente? 
Le ho fino dato da bere di quel mio vino 
di Cipro cosi prezioso. 11 Cavaliere non 
avrà fatto con costei una minima parte di 
quello , che abbiamo fatto noi. 

Con, Non dubitate, che anch’egli l’ha regalata. 

Mar. Si ? Che cosa le ha donato ? 

Con. Una bocceltina d’oro con dello spirito 
di melissa. 

Mar. ( Oimè ! ) Come lo avete saputo ? 

Con. Il di lui servitore 1’ ha detto al mio. 

Mar. ( Sempre peggio. Entro in un impegno 

col Caralicrt;, ) 
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Cofi. Vedo , che costei è un’ ingrata ; voglio 
'• aasolutaidcnte lasciarla. Voglio partire, or ora 
(la questa locanda indegna. 

Mar. Si fate bene , andate. 

Con. E voi , che siete un Cavaliere di tanta 
* riputazione , dovreste partire con me. 

Mar. Ma .... Dove dovrei andare ? 
iCo/i. Vi troverò io un alloggio. Lasciate pen- 
, sare a me. 

Mar. Quest' alloggiò . . . sarà per esempio... 
Con. Anderemo in casa d’ un mio paesano. 

Non ispenderemo nulla. 

Mar. Basta , siete tanto mio amico , clic non 
posso dirvi di no. 

Con. Andiamo , e vendichiamoci di questa 
femmina sconoscente. 

Mar. Si, and amo. (Ma! Come sarà poi della 
boccetta ? Son Cavaliere , non posso fare una 
mal' azione. ) 

Con. Non vi pentite , signor Marchese , an* 
diamo via di qui. Fatemi questo piacere , 
e poi comandatemi dove posso , che vi 
■ servirò. 

Mar. Vi dirò , con conBdenza , ma che nes- 
.. siino Io sappia. 11 mio fattore mi ritarda 
... qualche volta le mie rimesse . . 

Con. Le avete forse da dar qualche cosa? 
Mar. Si dodici zecchini. 

Con. Dodici zecchini ? Bisogna che eia dei 
mesi , che non pagate. , 

]\Iar. Co.«si è , le devo dodici zecchini. Non 
posso di qua partire senza pagarla. Se voi 
ini faceste il piacere . . . 

Con. Volentieri. Eccovi dodici zecchini. ( ti- 
l u J'uori la borsa. 
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Mar. Aspettate. Ora che mi' ricordo , sono 
tredici. ( Voglio rendere il suo tecchiao 
anche al Cavaliere. ) 

Con. Dodici , o tredici , £ lo stesso per me. 
Tenete. 

3far. Ve gli renderò quanto prima. 

Con. Servitevi quanto vi piace. Danari a me 
non me nc mancano ; e per vendicarmi di 
costei , spenderci mille doppie. 

3Iar. Si , veramente è un’ ingrata. Ho speso 
tanto per lei , c mi tratta cosi. 

Con. Voglio rovinare la sua locanda. Ho fatto 
andar via anche quelle due commedianti. 

Mar. Dove sono le commedianti ? 

Con. Erano qui. Ortensia , e Dcjanira. 

Mar. Come ! Non sono dame ? 

Con. No. Sono due comiche. Sono arrivati i 
loro compagni , c la favola é terminata. 

Mar. ( La mia boccetta ! ) Dove sono al- 
loggiate ? 

Con. In una casa vicino al teatro. 

Mar. ( Vado subito a ricuperare la mia boc- 
cetta. ) ( parte. - 

Con. Con costei mi voglio vendicar così. Il 
Cavaliere poi , che ha . saputo tìngere per 
tradirmi , in altra maniera me ne renderà 
conto. ( parte. 
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SC£NA XIU. 

Caverà eoa tre porle. 

Mirandolina sola. 

Oh meschina me ! Sono nel brutto impegno! 
Se il Cavaliere mi arriva, sto fresca. Si è 
indiavolato maledettamente. Non vorrei , 
che il di.ìvolo lo tentasse di venir qui. Vn- 
plio chiodere questa porta, {serra la porta 
da dove è venula. ) Ora principio quasi a 
pentirmi di quel , che ho fatto. K vero , che 
mi boro assai divertita nel farmi correr 
dietro a tal segno un superbo , un disprez- 
zator delle donne , ma ora che il satiro i 
sulle fm-ie , vedo in pericolo la mia riputa- 
viene , e la mia vita medesima. Qui mi 
convien risolvere qualche cosa di . grande, 
Son sola , non ho nessuno .rial cuore , che 
mi dilenda. Non ci sarebbe altri , che quel 
buon uomo di Fabrizio, che in un tal raso 
mi potesse giovare. Gli prometterò di spo<- 
sarlo . . . Ma . . . prometti , prometti , sì 
stancherà di credermi . . . Sarebbe quasi 
meglio , eh’ io lo sposassi davvero. Final- 
mente con nn tal matrimonio posso sperar 
di mettere al coperto il mio interesse, e la 
mia riputazione > senza pregiudicare alla mia 
libertà. 
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SCENA XIV. 

il Cavaliere di dentro , e detta t 
poi patrizio. 

( Il Cavaliere beute per di dentro alla porta. ) 

3fir. I3attono a questa porta: chi sarà mai? 

( a* accosta. 

Cav. Mirandolina? ( di dentro. 

Mir. ( L’ amico è qui. ) 

Cav. Mirandolina, apiitemi. ( come sopra^ 

Mir. Aprirgli? Non son sì gonza. ) Che co- 
manda , signor Cavaliere. 

Cav. Apritemi. ( di dentro. 

Mir. Favorisca andare nella sna camO'a , e 
mi aspetti , che or ora son da lei. 

Cav. Perché non volete aprirmi ? ( come sopra. 

Mir. Arrivano de’ forestieri. Mi faccia questa 
grazia, vada, che or ora son da lei. 

Cav. Vado : se non venite , povera voi. {parte, 

Mir. Se non venite , povera voi ! Povera me, 
se vi andassi. La cosa va sempre peggio. 

> Rimediamoci , se si può. K audato via ? 
( Guarda dal buco della chiave. ) Si, sì , 
è andato. Mi aspetta io camera ; ma non 
vi vado. Ehi ? Fabrizio l { ad un altra 
porta. ) Sarebbe bella , che ora Fabrizio si 

vendicasse di me , e non volesse Oh 

non vi è pericolo. Ho io certe manierine , 
certe smortiette , che bisogna, che caschino, 
se fossero di inacigoo. Fabrizio ? ( chiama 
ad un ultra porta. 
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J‘'uh. Avete chiamato ? 

Mir. Venite qui } voglio farvi una confidenza. 

Fah. Son qui. 

Mir. Sappiate , che il Cavaliere Ji Ripafratta 
si é scoperto innamoralo di me. 

Fab. Eh me ne son accorto. 

Mir. Si ? Ve ne siete accorto ? lo in verità 
non me ne sono mai avveduta. 

Fab. Povera semplice I Non ve ne siete ac- 
corta ! Non avete veduto quando stiravate 
col ferro , le smorfie , che vi faceva ? La 
gelosia , che aveva di me ? 

Mir. Io , che opero senza malizia y prendo le 
cose con indìITerenza. Basta : ora ini ha dette 
certe parole , che in verità, Fabrizio, mi 
hanno fatto arrossire. 

Fab. Vedete ; questo vuol dire , perchè siete 
una giovane sola , senza padre , senza ma- 
dre, senza nessuno. Se foste maritala, non 
andercbbe così. 

Mir. Orsù capisco , che dite bene ; ho pen- 
sato di maritarmi. 

Fab. Ricordatevi di vostro padre. 

Mir. Si , me ne ricordo. 

SCENA XV. 

Il Cavaliere di dentro , e detti. 

( Il Cavaliere batte alla porta dove era prima. ) 

P . 

icchiano. ( a Fabrizio. 

Fab. Chi è che picchia ? ( J'orte verta la 
porta. 

Cav. Apritemi. ( di dentro. . 
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Alir. Il Cavalicie. ( a Fabrizio. > 

Fab. Che cosa vuole ? ( s’accosta per aprirgli. 

Mir. Aspettate , eh’ io parta. 

Fub. Di che avete timore ? 

Mtr. Caro Fabrieio , non so , ho paura della 
Olia onestà. ( parte. 

Fab. Non dubitate , io vi difenderò. r 

Caa. Apritemi , giuro al ciclo. ( di dentro. 

Fab. Clic comanda , signore ? Che strepiti 
son questi ? in una locanda onorata non si 
fa cosi. 

Caa. Apri questa porta. («' sente, che la 
sforza. 

Fab. Cospetto del diavolo ! Non vorrei pre- 
cipitare. Uomini , chi è di là ? Non ci è 
nessuno ? 

SCENA XVI. 

Jl Marchese ^ ed il Conte dalla porta di 
mezzo , e detti. 

Con. Che c’è? (.sulla porta. 

Mar. Che rumore c questo? ( sulla porta. 

Fab. Signori , gli prego ; il signor Cavaliere 
di Ripafratta vuole sforzar quella porta. 

^ piano che il Cavaliere non senta. 

Cav. Aprimi , o la getto abbasso. ( di dentro. 

3/ur.*Che sia diventato pano ? Andiamo via. 
( al Conte. 

Con. Apritegli. ( a Fabrizio. ) Ho volontà per 
appunto di parlar con lui. 

Fab. Aprirò ; ma le supplico _• • •_ 

Con. Non dubitale. Siamo qui noi. 

Mar. ( Se vedo niente niente , me la colgo. ^ 
( Fabrizio apre , ed entra il Cavaliere. 
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Ca\>. Giuro al ciclo » dov’ è ? 

Fah. Chi cerca , signore ? 

Cav. Mirandolina dov’é ? 

Fah. Io non lo so. 

Mar. ( L’ ba con Mirandolina. Non è niente.) 

Cav. Scellerata , la troverò. ( s'incammina, e 
scopre il Conte , e il Marchese. 

Con. Con chi l’ avete ? ( a/ Cavaliere. 

Mar. Cavaliere , noi siamo amici. 

Cav. ( Oimè ! Non vorrei per tutto l’oro del 
mondo, che nota fosse questa mia debolezza.) 

Fab. Che cosa vuole, signore, dalla padrona? 

Cav. A te non devo render questi conti. Quan- 
do comando voglio esser servito. Pago i 
miei denari per questo , e giuro al cielo , 
ella avrà che^fare con me. 

Fab. V. S. paga i suoi denari per esser ser- 
vito nelle cose lecite , e oneste ; ma non ba 
poi da pretendere , la mi perdoni , che una 
donna onorala . . . 

Cav. Che dici tu ? Che sai tu ? Tu non entri 
ne' fatti mici. So io quel che ho ordinato 
a colei. 

Fab. Le ha ordinato di venire nella sua camera. 

Cav. Va via , briccone , che ti rompo il cranio. 

Fab. Mi maraviglio di lei... 

Mar. Zitto. ( a Fabri s/o* 

Con. Andate via. ( a Fabrizio. 

Cav. Vattene via di qui. ( a Fàbriziof 

Fab. Dico , signore... ( riscaldandosi. 

Mar. Via. , , 

Con Via ^ cacciano via. 

Fab. ( Corpo di bacco ! Ho proprio voglia di 
precipitare. ( parie. 
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SCENA XVII. 

JI Cavaliere , il Mtfrchese , il Conte, 

Cav, ( Xndegna! Farmi aspettar nella camera!) 

Mar. ( Che diamine ha ? ) ( piano al Conte. 

Con. Non lo vedete ? È innamorato di Mi- 
randolina. ) 

Cav. ( E si trattiene con Fabrizio ! E parla 
seco di matrimonio? ) 

Con. ( Ora è il tempo di vendicarmi. ) Si- 
gnor Cavaliere , non conviene ridersi delle 
altrui debolezze , 'juando si ha il cuor fra- 
gile come il vostro. 

Cav. Di che intendete voi di parlare ? 

Con. So da che provengono le vostre smanie. 

Cav. Intendete voi di che parli ? ( alterato- 
ai Marchese. 

Mar. Amico , io non so niente. 

Con. Parlo di voi che col' pretesto dì non po- 
ter soffrire le donne avete tentato rapirmi 
il cuore di Mirandolina , eh’ era già mia 
conquista. 

Cav. Io ? ( alterato verso il Marchese. 

Mar. Io non parlo. 

Con. Voltatevi a me , a me rispondete. Vi 
vergognate forse d’ aver mal proceduto? 

Cav, Io mi vergogno d’ ascoltarvi più oltre r 
senza dirvi che voi mentite. 

Con. A me una mentita ? 

Mar. ( La cosa va peggiorando. ) 

Cav. Con qual fondamento potete voi dire?.. 
( n Conte non sa ciò , che si dica. ) (, ut 
Marchese irato. 
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Mar. Ma io non me ne voglio impicciare. 

Con. Voi siete uti mentitore. 

Mar. Vado via. ( vuol partire. 

Cuv. Fermatevi. ( lo trattiene per forza. 

Con. E mi renderete conto... 

Cav. Si , vi renderò conto... Datemi la vo- 
, stra spadii. ( al Marchese. 

Mar. Eh via ; acquietatevi tutti due. Caro 
Conte , cosa importa a voi , che U Cava-^ 
liepe ami Mirandolina?.. 

Cav. Io r amo ? Non è vero ; mente chi Io dice. 
Mar. Mente ? La mentita non viene a me. 

Non son* io che lo dico. 

Cav. Chi dunque? 

Con. Io lo dico , e Io sostengo , e non ho sog- 
gezione di voi. 

Cav. Datemi quella spada. ( al Marchese» 
Mar. No , dico. 

Cav. Siete ancora voi mio nemico ? 

Mar, Io sono amico di tutti. 

Con. Azioni indegne sou queste. 

Cov. Ah giuro al cielo ! C leva la spada al 
Marchese , la quale esce col fodero.. 

Mar. Non mi perdeteli rispetto. ( al Cavaliere, 
Cuv. Se vi chiamate offeso , darò soddisfazione 
anche a voi. ( al Marchese, 

Mar. Via ; siete troppo caldo. ( Mi dispia- 
ce.... ) da se rammaricandosi. 

Con. Voglio soddisfazione, i^si mette in guardia. 
Cav. Ve la darò. ( vuol levare Rifodero j e 
non può. 

Mar. Quella spada non vi conosce.... 

Cav. Oh liiak'detta ! '( sforza per cavarla»^ 
Alar. Cavaliere , non farete nieute.^.. , 
Con. ^\ou ho p.ù soil'crcnza.'... 
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Cav. Eccola. ( cm>a la spada , « vede esser 
mezza lama. ) Che è questo? 

Mar. Mi avete rotta la spada. 

Cav. Il resto dov’ è ? Nel fodero non v’ è 
niente... 

Mar. Si , è vero : 1' ho rotta nell’ ultimo duel- 
lo , non me ne ricordavo- 

Cav. Lasciatemi provveder d’ una spada. ( al 
Conte 

Con. Giuro al cielo , non ini fuggirete di mano. 

Cav. Che fuggire ? Ho cuore di farvi fronte 
anche con questo pezzo di lama. 

Mar. È lama di Spagna , non ha paura 

Con. Non tanta bravura , signor gradasso. 

Cav. Si , con questa lama. ( s avventa verso 
il Conte. 

Con. Indietro. ( si pone in dijesa. 

SCENA XVIII. 

Mirandolina , Fabrizio , « detti. 

Fah. Ai\to , alto , padroni. 

Mir. Alto , signori miei , alto. 

Cav. ( Ah maledetta ! ) ( vedendo Miran- 
dolina. 

Mir. Povera me ! Colle spade ? 

Mtir.' Vedete ? Per causa vostra. 

Mir. Come per causa mia? 

Con. Eccolo liti signor Cavaliere. É innamo- 
rato di voi. 

Cav. Io innamoralo ! Non è vero; mentite. 

Mir. Il signor Cavaliere innamorato di me ? 
Oli no, signor Conte, ella s’inganna. Pos- 
so assicurarla , che certamente s’ inganna. 
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Con. Eh che siete voi pur d’ accordo... 

Mar. Si sa , sì vede, 

Cat>. Che si sa? Che si vede? ) ( alterato 
verso il Marchese. 

Mar. Dico, che quando è, si sa... Quando 
non è , non si vede. 

Mir. Jl signor Cavaliere innamorato di me 2 
Egli lo nega , e negandolo in presenza mia» 
mi mortifica , mi avvilisce , e mi fa cono- 
scere la sua costanza , e la mia deboljezza. 
Confesso il vero , che se riuscito mi fosse 
d’ innamorarlo , avrei creduto di fare la 
maggior prodezza del mondo. TJn uomo « 
che non può vedere le donne , che le di- 
aprezza , che le ha in mal concetto , noa 
si può sperare d’ innamorarlo. Signori miei» 
io sono una donna schietta , e sincera ; quan- 
do devo dir dico , e non posso celare la ve- 
rità. Ho tentato d’innamorare il signor Ca- 
valiere , ma non ho fatto niente. É vero , 
signore? Ho fatto, ho fatto, e non ho fatto 
niente. ( al Cavaliere. 

Cav. ( Ah ! Non posso parlare. ) 

Con. Lo vedete ? Si confonde. ( a Mirandolina, 

Mar. Non ha coraggio di dir di no. ( a Mi- 
randnlina. 

Cav. Voi non sapete quel che vi dite, (^al Mar- 
chese irato. 

Mur. E sempre l’avete con me. (af Cavalie- 
re. dolcemente, 

Mir. Oh il signor Cavaliere non ' sT'innamora. 
Conosce l'aite. Sa la furberia delle donne: 
alle pinole non crede } delle lacrime non si 
fida. Degli svenimenti poi se ne ride.' 

Cav. Son dunque tinic le lacrime delle dòn- 
ne , son mendaci gii svcniiiicnli ? 
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Mir. Come! Non lo sa, o finge di non say>orIo? 

Cav> Giuro al cielo ! Una tal finji''nc merile- 
rebbc uno stile nel cuore. 

A/jr. Signor Cavaliere , non si riscaldi , per- 
ché questi signori diranno , eh’ é innamora- 
to davvero.. 

Con. Si , lo è , e non lo può nascondere. 

3far. Si vede negli occhi. 

Cau. No , non lo sono. ( irato al Marcìtese. 

Mar. E sempre con me. 

Mir. No signore, non è innamorato. Lo di- 
co, lo sostengo, e son pronta a provarlo. 

Cav. ( Non posso più. ) Conte , ad altro tem- 
po mi troverete provveduto di spada. ( getta 
via la mezza spada del Marchése. 

Mar. Ehi! la guardia costa denari. (Za pren- 
de di terra. 

Mir. Si fermi , signor Cavaliere , qni ci va 
della sua riputazione. Questi signori credo- 
no , eh’ ella sia innamorato ; bisogna disin- 
gannarli. 

Cav. Non vi è questo bisogno. 

'Mir. Oh si signore. Si trattenga un momento. 

Cav. ( Che intende far costei ? ) 

Mir. Signori , il più certo segno d* amore è 
quello della gelosia , e chi non sente la ge- 
losia , certamente non ama. Se il signor 
Cavaliere mi amasse , non potrebbe soffrire, 
ch’io fossi d’ un altro, ma egli lo soffrirà, 
e vedranno . . . 

Cav. Di chi volete voi essere ? 

Mir. Di quello , a cui mi ha destinato mio 
padre. 

Fab. Parlate forse di me? (a Mirandolina. 

Mir. Si , caro Fabrizio , a voi in presenza di 
questi Cavalieri vo’ dar la roano di sposa. 
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Ca\>. ( Olmè ! Con colui ? Non ho cuor di 
soffrirlo. ) da se smaniando. 

Con. ( Se sposa Fabrizio , non ama il Cava- 
liere. ) Si , sposatevi , e vi prometto tre- 
cento scudi. 

Mar. Mirandolina , e meglio un uovo oggi , 
che una gallina domani. Sposatevi ora , « 
vi do subito dodici zecchini. 

Mir. Grazie , signori , non ho bisogno di do- 
te. Sono una povera donna senza grazia , 
senza brio , incapace d’ innamorar persone 
di merito. Ma Fabrizio mi vuol bene , ed 
io in questo punto alia presenza loro lo sposo. . . 
Cav. Sì, maledetta, sposati a chi tu vuoi. So, 
che tu m’ ingannasti , so che trionfi dentro 
di te medesima d’ avermi avvilito , e vedo 
sin dove vuoi cimentare la mia tolleranza. 
Meriteresti , che io p.igassi gl’ inganni tuoi 
con un pugnalc-nct seno; meriteresti, ch’io 
ti strappassi il cuore, é Io recassi in mostra 
alle femmine lusinghiere, alle femmine in- 
gannatrici. Ma ciò sarebbe un doppiamente 
avvilirmi. Fuggo dagli occhi tuoi ; maledico 
le tue lusinghe , le tue lacrime , le tue fin- 
zioni : tu mi hai fatto conoscere qual infau- 
sto potere abbia sopra di noi il tuo sesso , 
c mi hai fatto a costo mio imparare , che 
per vincerlo non basta no disprezzarlo ; ma 
ci conviene fuggirlo. ( parte. 



Digitized by Google 


ATTO TERZO 
SCENA XIX. 


iu!i 


MTirandolina , il Conte , il Marchese , 
e Fabrizio. 

Con. Dica ora di non eiscre innamoralo. 

Mnr. Se mi dà un’ altra mentita, da Cavaliere 
lo sfido. 

Mir. Zitto, signori, zitto. È andato via, e se 
non torna , e se la cosa mi passa cosi , pos- 
so dire di essere fortunata. Pur troppo , po- 
verino , mi c riuscito d’ innamorarlo, e mi 
son messa ad un brutto rischio. Non ne vo’ sa- 
per altro. Fabrizio, vien ^ui , caro, dam- 
mi la mano. 

Fab. La mano ? Piano un poco , signora. Ti 
dilettate d’ innamorar la gente in questa ma- 
niera , e credete eh' io vi voglia sposare ? 

Mir. Eh via pazzo ! È stato uno scherzo , utl«' 
bizzarrìa , un puntiglio. Era fanciulla , non 
aveva nessuno , che mi comandasse. Quando 
sarò maritata , so io quel che farò. 

Fab. Che cosa farete? 

SCENA ULTIMA. 

Il servitore del Cavaliere , e detti , . 

Serv. (pignora padrona , prima di partire son 
venuto a riverirvi. 

Mir. Andate via? 

Serv. Si. Il padrone va alla posta, ‘fa attac- 
care : mi aspetta colla roba e ce ne anda- 
jno a làvorno. 

N Coldoni Fal.il, 


IO 



io6 LA LOCANDIERA 

Mir. Compatite , se non vi Iio fatto ... 

Serv. Non ho tempo da trattenermi. Vi rin- 
grazio , e vi riverisco. ( parte.. 

Mir. Grazie al cielo c partito. Mi resta qual- 
che rimorso ; certamente è partito con po- 
co gusto. Di questi spassi non me ne cavo 
mai piti. 

Con. Mitandolina , fanciulla , o maritata che 
siale , sarò lo stesso per voi. 

Mur. Fate ptir capitale della mia protezione. 

Mir. Signori miei , ora che mi marito , non 
voglio proiettori , non voglio spasimati, non 
voglio regali.' Sin ora mi sono divertita , c 
ho fatto male , e mi sono arrisicata troppo, 
• « non lo voglio fare<mai più: questi c mio 
marito. 

Fab, Ha piano , signora . • i 

Mir. Che piano ? Che cosa c’è? Che difficoltà 
■ vi sono? Andiamo. Datemi quella mano. 

Fab. Vorrei i che facessimo prima i nostri 
patti. 

Mir. Che patti ? il patto è questo , o dammi 
la mano > » vattene al tuo paese. 

Fab. Vi darò la mano ... ma poi . . . 

Mir. Ma poi , si caro , sarò tutta tua ; non 
dubitare di me, ti armerò sempre, sarai l’a- 
nima mia. 

Fab. Tenete , cara ; non posso più. ( le dà 
la mano. 

Mir. ( Anche questa è fatta. ) 

Con. Mirandolina , voi siete una gran donna, 
voi avete l’abilità di condor gli nomini do-, 
ve volete. 

Mur. Ccruinente la mostra maniera obbliga 
infinitamente. 




/ 
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Mir. Se c vero , eli’ io possa sperar grazie da 
lor signori, una ne chiedo loro per ultimo^ 

Con. Dite pure. 

Alar. Parlate. 

Fab. ( Che cosa mai adesso domanderà ? ) 

Alir. Le supplico per atto di grazia a prov- 
vedersi d’ un’ altra locanda. 

Fab. ( Brava } ora vedo che la mi vuol bene. ) 

Con. Si , vi capisco , e vi lodo. Me n’anderò, 
«ma dovunque io sia , assicuratevi della mia 
stima. 

Mar. Ditemi ; avete voi perduto una boccct- 
lina d’ oro ? 

Mir. Si signore. 

Mar. Eccola qui. L’ ho io ritrovata , e ve la 
rendo. Partirò per compiacervi, ma in ogni 
luogo fate pur capitale della mia proiezione. 

Mir. Queste espressioni mi saran care nei li- 
miti della convenienza , e dell’oneslà. Cam- 
biando stato voglio cambiar costume ; e lor 
signori ancora proBttino di quanto hanno ve- 
duto , in vantaggio e sicurezza del loro cuo- 
re e quando mai si trovassero in occasioni 
di dubitare di dover cedere, di dover cadere, 
pensino alle malizie imparate, e si ricordino 
della locandiera. 


FINE DELLA COMMEDIA. 




PAMELA 

FANCIULLA. 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 


Rappresentata per la prima volta in Mantova 
la Primavera dell’anno i;5o. ' 
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PEUSONAGGI. 


Milord Bohfil. 

Mìledi Dadbe , sua sorella. 

Jl Cavaliere Erholi) , nipote di Miledi Daure. 
Milord Abtdb. 

Milord CouRBECH. 

Paheia , fu cameriera d^lda deJUnta madre 
di Bonfil. 

Aerreuve , vecchio , padre di Pamela. 
Madama Jevre, governante. 

Monsieur Loegmae , maggiordomo, 

Monsieur Villiomb, segretario. 

] SACCO , cameriere. 


Z-a Scena si rappresenta in Londra in casa 
di Milord Bonfil , in una camera con va- 
pie porte. 
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PAMELA 

FANCIULLA. 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Pamela a sedere a un piccolo tavolino., cucendo 
qualche cosa di bianco. 

Madama Jevre filando della bavella 
sul mulinello. 

Jerr. Itamela, che avete voi , die piangete? 

Pam. Piango sempre , quando mi ricordo della 
povera mia padrona. 

Jevr. Vi lodo , ma sono tre mesi clic è morta. 

Pam. Non me ne scorderò mai. Sono una po- 
vera giovane figlia di un padre povero , die 
colle proprie braccia coltiva le terre die gli 
somministrano il pane. Ella mi ha fatto pas- 
sare dallo stato misero allo stato comodo j 
dalla coltura d’ un orticello all’ onor di es- 
sere sua cameriera. Mi ha fatto istruire, mi 
ha seco allevata , mi amava , mi voleva sem- 
pre vicina , e volete eh’ io me ne scordi ? 
Sarei troppo ingrata , e troppo immeritevole 
di quella sorte , che H cielo mi ha beni- 
gnamente concessa. 

Jevr. È vero ; la jiadrona v» voleva assai be- 
ne : ma voi , per dirla y meritate di essere 
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amata. Siete una giovane savia, virtuosa e 
prudente. Siete adorabile. 

Pam. Madama Jevre, voi mi mprlìBcate. 

Jevr. Ve Io dico di cuore. Sono ormai venti 
anni , che ho l’onore di essere al servizio 
di questa casa , e di quante cameriere sono 
qui capitate , non ho veduta la più discreta 
di voi. 

Pam. Effetto della vostra bontà , madama , che 
sa compatire i miei difetti. 

Jevr. Voi fra le altre prerogative avete 
quella d’ uno spirito cosi pronto , che lutto 
apprende con facilità. 

Pam. Tutto quel poco eh' io so , me l’ ha in- 
segnato la mia padrona. 

Jevr. E poi , Pamela mia, siete assai bella. 

Pam. Voi mi fate arrossire. 

Jevr. Io v' amo , come mia figlia. 

Pam, Ed io vi rispetto come una madre. 

Jevr. Sono consolalissiraa , che voi , non ostan- 
te la di lei morte, restiate in casa con noi. 

Pam. Povera padrona! Con che amore mi ha 
ella raccomandato a Milord suo figlio ! Pa- 
reva che negli ultimi respiri di vita non 
sapesse parlar che di me. Quando me ne 
rammento , non posso trattenere le lagrime. 

Jevr. Il vostro buon padrone vi ama, non me- 
no della defunta sua genitrice- 

Pam.W cielo lo benedica, c gli dia sempre salute. 

Jevr. Quando prenderà moglie , voi sarde la 
sua cameriera. 

Pam. All ! ( sospira. 

Jevr. Sospirale ? Perchè ? 

Pam, Il cielo dia al mio padrone tulio quello, 
eh’ egli desidera. 
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J«vr. Parlale di lui eoa una grAn tenerezza. 

V(im. Come Tolcta , ch'io parli di uuo , che 
u>’ assicura delia mia fortuna? 

Jevr. Quand'vgli vi nomina, lo fa icoipre col 
labbro ridente. 

Pam. Ha il più bel cuore del mondo. 

Jevr. E sapete , cb’ egli ba tutta la serietà che 
si conviene a questa nostra nazione. 

Pam. Bella prerogativa è il parlar poco, e bene.. 

Jevr. Pamela, trattonctevi , che ora torno. 

( si alza. 

Pam. Non mi lasciate lungamente senza di voi. 

Jevr. Vedete ; il fuso è pieno. Ne prendo un 
altro , e subito qui ritorno. 

pam. Non vorrei mi trovasse sola il padrone. 

Jevr. Egli è un cavaliere onesto. 

Pam. Egli è uomo. 

Jevr. Via , via , non vi date a pensar male. 
Ora torno. 

Pam. S’ egli venisse , avvisatemi. 

Jevr, Si , lo farò. ( M' entra un pensiero net 
capo. Pamela parla troppo del suo padro" 
ue. Me ne saprò assicurare. ) ( farle. 

SCENA II. 

Pamela sola, 

PflW.Ora che non vi é madama Jevre posso 
piangere liberamente. Ma queste lagi ime ch'io 
spargo , sono tutte ))er la mia defunta pa- 
drona ? Io mi vorrei lusingare di sì , ma il 
cuore tristarello mi suggerisce di no. Il mio 
padrone parla spesso di me; mi nomina col 
labbro ridente. Quando m'incontra con l'oc- 
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chio , non lo ritira sì presto ; m* Ita dette 
delle parole ripiene di somma bontà. E che 
Togi’ io lusingarmi perciò ? Egli mi fa tutto 
questo per le amorose parole della sua cara 
madre. Si , egli Io fa per questa sola ragio- 
ne ; ebe se altro a far ciò lo mo\essc, do- 
vrei subito allontanarmi da questa casa; sal- 
varmi fra le braccia degli onorati miei ge- 
nitori , e sagrifìcare la mia fortuna alla mia 
onoratezza. Ma giacché ora son sola, voglio 
terminare di scrivere la lettera , che mandar 
destino a mio padre. Voglio farlo esser a par- 
te , unitamente alla mia cara madre , delie 
mie contentezze; assicurarli, che la fortuna 
non m* abbandona ; che resto in casa non 
ostante la morte delia padrona ; e che il mio 
mio caro padrone mi tratta con tanto amo- 
re, quanto faceva la di lui madre. Tutto 
ciò é già scritto ; non ho d’ aggiungere, se 
non che mando loro alcune ghinee lasciate- 
mi dalla mia padrona per sovvenire ai loro 
bisogni. ( Cava di tasca un foglio piegato ^ 
e dal cassettino del tavolino il calamajo^ e 
si pone a scrivere. ) Quanto gli vedrei vo- 
lentieri i miei amorosissimi genitori ! AImcn 
mio padre venisse a vedermi. È un mese 
eh’ ei mi lusinga di farlo , ^ ancora non lo 
vedo. Finalmente la distanza non è che di 
Tenti miglia. 
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SCENA III. 

Milord Bonfil , e deUa. 

c 

Bonf. C vJara Pamela ! Scrive. ) ( </a se in 
distanza. 

Pam. Si , sì , spero verrà. ( scrivendo. 
BonJ". Pamela ? 

Pam. i Si alza. ) Signore? ( s’ inchina. 
Bnnjl A chi scrivi ? 

Pam. Scrivo al mio genitore. 

Bonf. Lascia vedere. 

Pam. Signore ... Io non so scrivere. 

Bonf. So , che scrivi bene. 
Pam.^cTme\\cìem\...{yorrebberitirar la lettera. 
Bonf. No ; voglio vedere. 

Pam. Voi siete il padrone. ( gli dà la lettera. 
Bonf. ( Legge piano. ) 

Pam. ( Cime! Sentirà , eh’ io scrivo di lui. 

Arrossisco in pensarlo. ) ( </a se. 

Bonf. ( Guarda Pamela leggendo , e ride. ) 
Pam. ( Ride. O di me, o della lettera. ) {da se. 
Bonf. ( Fa come sopra. ) 

Pam. ( Fiualmente non dico che la verità. ) 

{ da se. 

Bonf. Tieni. ( rende a Pamela la lettera. 
Pam. Compatitemi. 

Bonf. Tu scrivi perfettamente. 

Pam. Fq tutto quello ^ cb' io so. 

Bonf. Io sono il tuo caro padrone. 

Pam. Oh signore , vi dimando perdono, se ho 
scritto di toi con poco rispetto. 

Bonf. II tuo caro padrone ti perdona, e ti loda. 
Pum. Siete la stessa bontà. 
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Bonf. E tu sei la stessa bellezza. ; 

Pam. Signore,- còti vostra buona licenza. 

C *' inchina per parltre. 
Bnnf. Dove vai ? . -* ■ 

Pam. Madama JeVre mi aspetta. 

Jìonf. Io sono il padrone» 

Pam. Vi obbedisco. 

BonJ. Tieni. ( le presenta un anello. 

Pam. Cos\ è questo, signore ? 

Bonf. Non io conosci? Qiicsl'anello era di mia 
madre. 

Pam. È vero. Che volete , eh’ io ne faccia ? 
Banf. Lo terrai per memoria di lei. 

Para. Oh ! le mie mani non portano di quelle 
gioje. 

Bonf. Mia madre a te I' ha lasciato. 

P(un. Non mi pare , signore , non mi pare. 
Bonf. Pare a me. Lo dico. Non si replica. 

Prendi l'anello. 

Pam. E poi . . . 

Bonf Prendi 1’ anello. ( alteralo. 

Pam. Obbedisco. ( lo prende , e lo tiene stret- 
to in mano. 

Bonf. Ponilo al dito. 

Pam. Non andrà bene. 

Bonf. Rendimi quell' anello. 

Pam. Eccolo. 

Bonf. Lascia vedere la mano. 

Pam. No , signore. 

Bonf. La mano , dico , la. mano. ( alterata. 
Pam. Oimé ! 

Bonf. Non mi far adirare. 

Pam. Tremo tutta. ( si guarda dt intorno , 
e gli dà la mano. . r 

Bonf. Ecco , ti sta benissinio. (7e mette ta- 
nello in dito. 


1 



Atto pftiMO '117 

Pam, ( parte , cbprendoti il voUo col grem- 
biale. 

BonJ". Bello è il rossore , ma è incomodo qual« 
die volta. Jevre ? ) chiama. 

SCENA IV. 

Madama JeQré , e detti. 

IT 

Jfivr. JLiccomi. 

É 'lìf. Avete vedata Pamela ? 

Jc\'r. Cile le avete fatto, che piange? 

Bonf. Un male assai grande. Le ho donato un 
anello. » 

Jevr. Dunque piangerà d’ allegrezza^ 

Bonf. No ; piange per verecondia. 

Jevr. Questa sorta di lacrime in oggi si Usa 
poco. 

Botìf. Jevre , io amo Pamela. 

Jevr. Me ne sono accorta. 

Bonf. Vi pare, che Pamela lo sappia? ' 
Jevr. Non so che dire ; ho qualche sospettò. 
Bonf. Come parla di me? 

Jevr. Con urt rispetto , che par tenerezza. 
Bonf. Cara Pamela ! ( ridente, 

Jevr. Ma i tant’ onesta , che non si saprà nien- 
te di più. 

Bonf. Parlatele» 

Jevr. Come ? 

Bonf. Fatele sapere , eh’ io le voglio lene. 
Jevr. La governatrìce vicn rimunerala col 
titolo di mez/^na ? 

Bonf. Non posso vivere siìnza Pamela. 

Jevr. La volete sposare ? 

Bn/f No. ^ ^ 

Qotdoni yol.JI. i 
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Jevr. Ma dunqne cosa volete da lei ? 

Bonf. Che- mi ami , come io I’ amo. 

Jevr. E come I’ amate ? 

Bonf. Orsù , trovate Pamela. Ditele , che Tamo, 
cW vofjlio essere amato. Fra un’ ora al più 
v’ attendo colla risposta. ( parte. 

Jevr. ¥ VA un’ora al più? Sì, queste son co- 
se da farsi così su due piedi. Ma che farò? 
•Parlerò a Pamela ? Le parlerò in favor di 
Milord , o per animarla ad esser savia , e 
dabbene? Se disgusto il padrone j io perdo 
la mia fortuna; se lo secondo, faccio un'o- 
pera poco («està. Ci penserò } troverò forse 
la via di mezza, e salverò , potendo, l’o- 
nore dell’ una , senza irritare la passione 
dell’ altro. ( parte, 

SCENA V. 

Pamela sola. 

Oh caro anello ! Oh quanto mi saresti più 
caro • se dato non mi ti avesse il padrone! 
Ma se a me dato non 1’ avesse il padrone , 
non sarebbe si caro. Egli acquista prezzo 
più dalla mano che me lo porse , che dal 
valor della gioja. Ma se chi me l’ha dato 
è padrone , ed io sono una povera ser- 
va , a che prò lo riceverò ? Amo , che me 
r abbia dato il padrone , ma non vorrei ^ 
eh’ egli fosse padrone. Oh foss’ egli un ser- 
vo come io sono , o foss’ io nna dama , co- 
m’ egli è cavaliere ! Che mai mi conven-eb- 
be meglio desiderare ? In lui la .viltà , o ia 
me ia grandezza? Se lui desidero vile,com« 
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metto un’ ingiustizia al suo merito ; se bra- 
mo in me la grandezza , cado nel peccato 
dell’ ambizione. Ma non lo bramerei per la 

, vanità del grado. So io il perchèj lo so io, 

' Ma sciocca che sono! Mi perdo a coltivare 
immagini più stravaganti dei sogni Penso a 
cose , che mi farebbero estremamente arros- 
sire , se si sapessero i miei pensieri. Sento 
gente. Sarà Madama Jevre. 

SCENA VI. 

Bonfìl dalla porta comune , « detta. 

Pam. jl\.hime! Ecco il padrone. ) 

Bonf. ( Sono impaziente. ) Pamela , avete ve- 
duto madama Jevre ? 

Pam. Da che vi lasciai non 1’ bo veduta. 

Bonf. Doveva parlarvi. 

Pam. Sono pochi momenti , che da voi si- 
gnore , mi licenziai, 

Ponf. Dite , che siete da me fuggita. Mi scor- 
dai di dirvi una cosa importante. 

Pam. Signore, permettetemi che io chiami 
madama Jevre. 

Bonf. Non c’ è bisogno di lei. 

Pam. Ah signore ! Che volete che dica il mondo? 

Bonf. NÒh può il padrone trattare colla ca- 
meriera di casa ? 

Pam. In casa vostra non islè bene. 

Bonf. Perche? 

Pam. Perché non avete dama a cui io ab- 
bia a servire. 

Bonf. Senti . Pamela , Milcdi Daure mia so- 
rella vorrebbe che tu andassi al suo servi- 
zio. V'andresti di buona voglia? 
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Pam. Signore , voi potete disporre di me, 
Bonf. Voglio sapere la tua volontà. 

Pam. Si contenterà ella della poca mia abt> 
lità? Milcdi è delicata « ed io sono avvezi 
za a servire una padrona indulgente, 

Bonf. Per quel , eh' io sento , non ci andcrc* 
sti contenta, 

Pam> ( Convicn risolvere. ) Si signore, ti 
anderò contentissima. 

Bonf. Cd io non voglio, che tn ti allontani 
dalla mia casa. 

Pnr.t. Ma per qual causa ? 

ìvlia madie ti ha lasciata in custodia mia, 
J*un!. Se vado con una vostra sorella , umi 
perdo 1* avvantagggio della vostra protezione, 
Vonf. Mia sorella p una pazza. 

Pam. Perchè dunque, perdonatemi, me 1’ a-. * 
veto proposta ? . 

Bonf. P.r sentir ciò che mi rispondevi. 

Pehn. Potevate esser sicuro , che avrei detto ' 

di SI. 

Pouf. Ed io mi lusingava , che mi dicessi di no, • 
Pam. Per qual ragione , signore t 
Bonf. Perche sai , eh’ io t’ amo. 

Pam. Se questo è vero , signore , andrò più 
presto a servire vostra sorella. 

Bonf. Crudele, avresti- cuo r e di abbandonarmi ? 
Pam. Voi pariate in una maniera, che mif« 
arrossire , e tremare. 

Bonf. Pamela , dammi- la tua bella mano. 

Pam. Non l’avrctc più certamente. 

Bonf. (Ardirai eontradirmi ? 

Pam. Ardirò tutto pel mio decoro. 

Pdf. Son Ino padrone. 

Papi. Sì , padrone , ma non di rendermi sven- 
turata. V , 
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Bonf. Meno repliche ; dammi la mano. . 

Pam. Madama Jevre ? chiama Jor te. 

Bonf. Chetati. ^ ' 

/'am. M’ accheterò , se partite. 

Bonf. Imperli nenie! ( t' avvia ve^so la porta 
comune. ' 

Pam. Lode al cielo, egli parte. 

Bonf. ( Chiude la porta , e torna da Pamela-^ 
Pam. ( Cielo, ajulami. ) f da se. ^ 

Bonf. Chi ton’ io , disgraziata? Un demonio, 
che ti spaventa. 

Pam. Siete peggio assai d‘ un demonio , se 
m’ insidiate 1 onore. 

Bonf. Via , Pamela , dammi la mano. 

Pam. No certamente. 

Bonf. La prenderò tuo ^mal grado. 

Pam- Solleverò i domestici colle mie strida. 
B\.nf. Tieni , Pancia , eccoli cinquanta ghinee , 
fanne n nello , che vuoi. 

Pam. 1*3 mia onestà vale più , che tutto l’oro 
Uel mondo. 

Bonf. Prciidile , dico. 

Pa/n. Non ila mai vero. 

Borf. Prendile, fraschetta , prendile, che giuro 
ai cielo , >ni sentirai bestemmiare. 

Pam. Le renderò con un patto, che mi lascia- 
te dite alcune parole senza iulerrompermi. 
Bonf. Si , parla. 

Pam. Mi la-scerctc voi dire? 

Bonf. Te lo prometto. 

Pam. Giuratelo. ^ 

Bonf. Da cavaliere. 

Pam. Vi credo; pr«ido le cinquanta ghinee , 
e sentile ciò., clic sono costretta a dirvi. 
Bonf. ( Dicii ciò:, che sa 'dite. Élla è nelle mie 
mani. ) 
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Pum. Signore, io sono una pov;era serra, roi 
. siete il mio jpadrone. Voi cavaliere , io nata 
sono una misera donna ; ma due cose eguali 
ahbiam noi , e sono queste; la ragione, e 
i’ onore. A'oi non mi darete ad intendere 
d' aver alcuna autorità sopra 1’ onor mio; 
poiché la ragione ni’ insegna esser questo un 
tesoro indipendente da chi rlie sia. li sangue ^ 
nuhile c un arridente della fortuna ; le azio- 
ni nobili carati eri Z7a no il grande. Cile vole- 
fe , signore, clic dira il mondo di voi, se 
vi abbassale cotanto '’r n una s( rva ? Soste* 
noie voi in questa guisa il decoro della no- 
biltà ? Meritate voi quel rispetto , clic esige 
la ' vostra nascita ? Paidcrcstc voi forse col 
linguaggio degli uomini scapestrati? Dire-sfe 
coi discoli : I’ uomo non disonora se stes- 
so disonorando una povera donna ? Tut- 
tg le male azioni disonorano un cavalie- 
re , c non può darsi azion più nera , più 
indegna oltre quella d’ insidiare 1' onore d^ 
una fanciulla, Cbc cosa le potete dare in 
compenso del suo decoro ? Denaro ? Ah vi- 
lissimo prezzo per un inestimabii tesoro! 
Che massime indegne di voi ! Che minacce 
indegne di me ! Tenete il vostro denaro , 

- denaro infame, denaro indegno, che vi lu- 
eingava esser da me anteposto all'onore. ( pò*, 
pe la borsa sul tavolino. ) Signore, il mio 
discorso eccede la brevità , ma non eccedo 
la mia ragione. Tutto è poco quel cbc io di- 
co , e quel rhc dir po#.so in confronto dell^ 
ddiciitezza deU’ onor mio ; che però prepa- 
ratevi a vedermi morire prima , che io ccd.-i 
ad ung (uioitna ombra di disonore, Mg, oN 
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Pio ! Panni , che le mie parole facciano qual- 
che inipresiione sul vostro l)cllissini& cuore. 

‘ Finalmente side un cavaliere hen nato , pen- 
tite , ed onesto } e malgrado l’ accecamento 
della vostra passione avete poi a compreli- 
dcro , di' io penso più piuslaincnie di voij 
c forse forse voi arrossirete di aver si ina- 
laniente pensato di me . c goderete , eh’ io 
abbia favellato si francornenic con voi. Mi- 
lord , bo detto. Vi rinprazio , che ahhlnlo 
sì esattamente manlenul i la vostra parola. 
C'ò mi fa sperare , che .ahh atc , in vui(\ 
forse dell" mie' ragioni, raiiiliiato di senti- 
mento. Lo voglia il ciclo , ed io lo prego 
di cuore. Queste massime , delle quali ho 
parlato, questi sentimenti , coi quali roi'ng., 
go , e VIVO , sono frutti prinrip.almrntc 
della dolcissima disciplina delia vostra ge- 
nitrice defunta; ed é forse opera della beU 
F anima , che mi ascolta , il rimorso del 
vostro cuore , il riscuotimcnto della vostra 
virtù , la difesa della mia preziosa onestà, 
(si avvia verso la porta della sua ca/uera, 
Sonf. ( Besla sospeso senza parlare. ) 

Pam. ( Cielo , ^jiitami. Se posso uscire , fc* 
lice me. ) ( apre , ed esce. 

Pofif. ( Resta ancora sospeso , poi si pone 
a passeggiare sema dir nulla i indi sieda' 
pensierosa. } 
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SCENA VII. 

Jevre , e detto. 

Jei'r.Signore ? , 

Bot^. Andate via ? ( alteralo. > 

Jevr. è qui signore.... 

Bonf. Levatemivi dagli occhi, (come sopra. 
Jevr. Vado. ( La luna è torbida. ) ( *>0 per 
partire. 

Bonf. Ehi ? ( chiama. 

Jevr. Signore 1 da lontano. 

Bonf. Venite qui. 

Jevr. Eccomi. 

Bonf. Dov’ é andata Pamela ? 

Jevr. Parrai , che sin ora sia stata qui. 

Botf. Sì } inutilmente. 

Jevr. E che cosa vi ho da far io ? 

Botf. Cercatela , voglio sapere do?* é. 

Jevr. La cercherò , ma è qui Milnli vostra 
sorella. 

Bonf. Vada al diavolo. 

Jevr. Non la volete ricevere ? 

Bonf. No. 

Jevr. Ma cosa le ho da dire ? 

Bonf. Che vada al diavolo. 

Jevr. Si , si , già ella , e il diavolo , credo , 
' che si conoscano. ' 

Bonf. Ah Jevre , Jevre , trovatemi la mia 
Pamela. 

Jevr. Pamela è troppo onesta per voi. 

Bonf. Ah ! Che Pamela è la più bella crea- 
tura di questo mondo. 

Jevr. Lasciatela stare , povera ragaiza , la- 
sciatela stare. 
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Borf. Trovatemi la mia Pamela, la voglio. 
Jevr. Vi dico , di' è onesta , die morirà piut- 
tosto 

Bnnf. lo non le voglio far vcrun male. 

Je\/r. Ma ! la volete sposare ? 

Ronf. Che tu sia maledetta. J>a voglio vcderct' 
Jevr. ( In atto di partire senza parlare. ) 
Ronf. Dove vai ? Dove vgi ? 

Jevr., Da poco in qua siete divenuto un dia'» 
volo ancora voi. 

Ronf. All Jevre , fatemi venire Pamela. 

Jevr, In verità , die mi fate pietà. 

Ronf. Si, sono in uso stato da far pietà- 
Jèyr. Io vi consiglierei a far una cosa buona, 
Ronf. Si cara mia , ditemi , a che mi consi- 
jgliercsto ? 

Jevr^ A far ,* che Pamela andasse a. star con 
.vostra sorella. • 

Ronf. Diavolo , portati questa indegna. Vat- 
tene , o che ti uccido. 

Jepr. ( Corda , corda. ) (./ugge via. 

Ronf. Maledetta ! Maledetta ! Vent’ anni di 
servizio l'hanno resa temeraria a tal .segno, 
( smania alquanto , e poi s' acquieta. ) Ma 
Jevre non dice male. Quest’ amore non è 
per me. Sposarla ? Non mi conviene. Ol- 
traggiarla ? Non è giustizia. Che farò dun- 
que ? Che mai farò ? ( Siede pensoso , P 
si appoggia al tavolino, ) 
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SCENA Vili. 

Miledi Daure , c detto. 

^N^ilord , perchè non mi volete ricevere? 

Bonf. Se sapete , che non vi voglio ricevere, 
percliè siete venuta ? 

Mìl. Par mi , che una sorella possa prendersi 
questa libertà. 

Bonf. Dene , sedete , se vi aggrada. 

Mil. Ho da parlarvi. 

Bonf. Lasciatemi pensare , mi parlerete poi. 

Mil. siede ( Mio fratello ha il cuore oppres» 
80. Assolutamente Pamela lo ha innamora, 
to. Se mai sognar mi potessi , che costei 
avesse a recar disonore alla casa , la vor> 
rei strozzare colle mie mani. Conviene ri- 
mediarci assolutamente. ) Milord ? 

Bonf. Non ho volontà di parlare. 

Mil. ( Voglio prenderlo colle bqone. ") (.da se. 

SCENA IX. 

,^Monsieur ViUiome , e detti. 

Vii. ntra senui parlare.^ s' accosta al ta~ 
volino } presenta due lettere a Milord. 
Egli le legge , e le sottoscrive j ViUiome 
le riprende , e vuol partire. 

Mil. Segretario ? ( a ViUiome. 

Vii. Miledi? 

Mil. Che cosa sono qne’ fogli ? 

V il. Perdonate, i scgretarj non parlano. ( parte. 

Mil. ( Sarà meglio , che io me ne vada. A 
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pranzo gli parlerò. ) Milord, addio. ( si alza. 

Bonf. Che volevate voi dirmi ? 

Mii. È giunto in Londra il cavalier mio ni> 
potè. 

Bonf. Si ? me ne rallegro. 

MìL Fra poco verrà a visitarvi, 

Bonf. Lo vedrò volentieri. 

Mii. Il giro d'Europa 1’ ha reso disinvolto « e 
brillante. 

Bonf, Ammirerò i suoi profitti. 

Mil. ( Farmi alquanto rasserenato. Voglio ar- 
rischiarmi a parlar di Pamela.. ) iJitemi , 
fratello amatissimo vi siete ancora deter- 
minato a concedermi per cameriera Pamela? 
Che dite ? Avete delle difficoltà 7 Pamela è 
una buona fanciulla > nostra madre 1* ama- 
va , cd io ne terrò conto egualmente. Voi 
non ne avete bisogno. Una giovine come lei 
non istà bene in casa con un padrone, ehe 
non ha moglie. Piuttosto quando sarete am- 
mogliato , se vi premerà , ve la darò vo- 
lentieri, Che he dite , Milord ? Siete con- 
tento ? Pamela verrà a star meco ? 

Bonf. Si. Pamela verrà a star con voi. 

Mil. Posso dunque andarla a sollecitare, per- 
ché si disponga a venir meco ? 

Bonf. Sì , andate. 

Mil. ( Vado subito prima , ch’egli si penta. ) 
( da se , e parte. 

Bonf. Questo sforzo é necessario alla nobiltà 
del mio sangue. Ah ! che mi sento morire. 
Cara Pamela , e sarà vero , che non ti ve- 
da più meco? ( pensa uri poco , e poi 
chiama. ) Ehi ? 
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.h .. -SCENA X. ' 

•■'. 1 3. ■:■•.. '■ .■ i- . . 

Isacco y e détto. 

E « 

atra, e s' inchina senza parlare. ) 
Bonf. il Maggiordomo. 

^Jsàc.*. ( . Con una riverènza pdrte. ) 

Bonf. Non v’ è altro . riuicdip. Pel' istaccarmi 
costei dal cuore , me n* anderò. 

SCENA xr. 

Monsieur Longman , e detto. 

Long. I^ignore? 

BonJ". Voglio andare alla contea di Lincoln. 
Long. Farò provvedere. 

^BonJ^ Voi Verrei e meco. 

Long^ Come comandate. 

> Bonf. Verranno Gionata , e Isacco. 

. Long. Si signore. 

Bonf. Dite a madama levre , che venga ella 
pure. ' 

Long. Verrà anche Pamela? 

Bonf. No. 

Long. Poverina ì ‘ Pesterà qui sola t 
^onf. Ah buon vècchio , vi ho capito, pamela 
non vi dispiace. . 

Long. ( Ah se non avessi questi capelli canu>' 
ti ! ) ( se. . 

Bonf. Pamela se n’andrà. . , 

Long. Dove? ? ■'. ■ '' > ■ ■ ■ : 

Bonf. Coti Mi le di mia sorella. ’ ■* 

Aong-. Povera sveuturatd ! ' • 
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Bnnf. Perché sventurata? 

Long. Miledi Daure? Ah ! Sa peto chi é> 

Bonf. Ma che ne dite? Pamela non ò gentile? 
Long. E carina , carina, i * 

Bonjl È una bellezza particolare. . v 
Long. Ah se non fotù si recebio ' 

Bonf’ Andate. ■’ 

Long. Signore , non la sacrificate con Miledi. 
Bonf. Andate. ( alterato. t ' 

Long. Vado.^ ' • . , . . « 

Borf. Preparate. 

Long. Si signore. ( parte. 

SCENA XIL 

Milord Bonjil , poi Isaccoi 

T 

Bonf. A utti amano Pamela » cd io non la 
dovrò amare ? Ma il mio grado . . . Che gra- 
do ? Sarò nato nobile , perchè la nobiltà mi 
abbia a rendere sventurato? Pamela vai piùi 
d’ un regno , e se fossi un re , amerei Pame- 
la più della mia corona. Ma 1' amo tanto , 
ed ho cuor di lasciarla ? Mi priverò delia 
cosa piu preziosa di questa terra ? La ce- 
derò a mia sorella? Partirò per non piòve- 
« dcrla ? ( Retta un poco tospeto e poi di-^ 
ce : ) No , no } giuro al cielo > no • no. Non 
> sarà mai., , ■ . i .•» 

Jsuc. Signore. ’ 

Bonf. Cosa vuoi 

Ji(ic.'W\ i Milord Arlur. • .v 
Bonf. ( Sta un pezzo tenta rispondere , poi 
Goldoni f o! .IJ. ■. .> sa i 
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dice : ) Venga. ( Isacco parte. ) Non nari 
mai , non sarà mai. 

SCENA XIII. 

Milord Artur , e detto ) poi Isacco. 

Art. M ilord. 

Bonf. ( Si alza , e lo sttluta. ) Sedetr. 

Art. Perdonate , se io vengo a recarvi inco- 
modo. 

Bonf. Voi mi onorate. 

Art. Non vorrei aver troncato il corso dei vo- 
stri pensieri. 

Bonf. No, amico. In questo punto bramava an- 
zi una distrazione. 

Art. Vi farò un discorso, che probabilmcnfe 
'sarà molto distante dal pensicre, che vi oc- 
cupava. 

Bonf. Vi sentirò volentieri. Beviamoli tè. Ehi ì 

Isac. Signore ? 

Bonf. Porta il tè* ( Isacco vuol partine. ) Ehi, 
porta il rak. ( Isacco via. ) Lo beveremo 
col rak. 

Art. Ottima bevanda per lo stomaco. 

^nf. Che avete a dirmi? 

Ari. I vostri amici , che vi amano , bramereb- 
bono di vedervi assicurata la successione. 

Bonf. Per compiacerli mi converrà prender 
moglie? 

Art. Si , Milord. La vostra famiglia c sempre 
stata lo splendore di Londra , il decoro del 
Parlamento. Gli anni passano. Non riser- 
bate alia sposa 1’ età men bella. Chi tardi 
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si marita non vede si facilmente 1' avanza- 
mento de’ suoi figliuoli. 

Bntif. Fin ora sono stato nemico del matrimonio. 

j^rt. Ed ora come pensate ? 

Bonf. Sono agitato da più pensieri. 

Art. Ouc partiti vi sarebbero opportuni per voi. 
Una figlia di Milord Pakuui , una nipote di 
Milord Rainrour. 

Bonf. Per qual ragione le giudicate per me? 

Art, Sono ambe ricchissime. 

Bonf. Lii ricchezza non è il mio nume. 

Art- Il sangue loro è purissimo. 

Bonf. Ab questa è una grande prerogativa ! 
Caro amico, giacché avete la bontà d’ inte- 
ressarvi per me , non vi stancate di par- 
lar meco. 

Art. In questa sorta di afiari le parole non si 
risparmiano, 

Bonf. Ditemi sinceramente : credete voi , che 
un uomo nato nobile , volendo prender mo- 
glie, sia in necessità di sposar una dama? 

Art. Non dico già , che necessariamente eia. 
scun debba farlo ; ma tutte le buone regole 
insegnano , che cosi deve farsi. 

Bonf. E queste regole non sono soggette a ve- 
runa eccezione? 

Art. Si , non vi c regola , che non patisca ec- 
cezione. 

Bonf. Suggeritemi in qual caso , in qual circo- 
stanza sia permesso all* uomo nobile sposare 
una , che non sia nobile. 

Art. Quando il Cavaliere sia nob le , ma di 
poche fortune , e la donna ignobile sia mol- 
to ricca . 

Bonf. Cambiar la nobiltà col denaro? £ un 
mercanteggiare con troppa viltà. 
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Art. Quando il Cavaliere onorato ha qualche 
obbligaiione verso la inen nobile onesta. 

lionf. Chi prende moglie per obbligo è sogget- 
to a pentirsi. 

Art. Quando un Cavaliere privato può facili- 
tarsi la sua fortuna, sposando la tigliad’un 
gran Ministro. 

Bonf. Non si'dcve sacrificare la nobiltà ad un’ in- 
certa fortuna. 

Art. Quando il Cavaliere fosse acceso dalla bel- ^ 
lezza d’ una giovine onesta . . . 

Bonf. Ah Milord , dunque 1’ uomo nobile può 
sposar per affetto una donna , che non sia 
nobile ? 

Art. Sì , lo può fare , ed abbiam var j esem- 
pi di chi l'ha fatto, ma non sarebbe pru- 
denza il farlo ? 

Bonf. Non sarebbe prudenza il farlo ? Ditemi: 
in che consiste la prudenza dell’ uomo? 

Art. Nel vivere onestamente , nell' osservare le 
leggi, nel mantenere il proprio decoro. 

Bot^'. Nel vivere onestamente : nell' osservare 
le leggi : nel mantenere il proprio decoro. 

Se un Cavaliere sposa una figlia di bassa 
estrazione, ma di costumi nobili, savj , e 
onorati , oiTcnde egli 1’ onestà ? 

Art. No certamente. ^L’ onestà conservasi in tut- 
ti i gradi. 

Bonf. Favoritemi ; con tal matrimonio manca, 

.egli .all' osservanza di alcuna legge ? 

Art. Sopra ciò si potrebbe discorrere. 

Bonf. Manca alla legge della natura ? 

Art. No certamente. La natura è madre comn- i 
ne, ed ama ella indistintamente i suoi li- 

• gli , e della loro unione indistintamente i 
contenta. 
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Bonf. Manca alle leggi del buon costarne? 

^ jiri. Ko , perchè ao&i deve esser libero >il ma» 
trimonio , e non si può vietarlo fra due per- 
sone oneste , che si amano. ‘ 

Bonf. Manca forse alle leggi dd Foro? > ■■■■ì 
A rt. Molto meno. Non v’ è legge scrìtta , che 
osti ad un tal matrimonio. • 

Bonf. Dunque su quul fondamento potrebbe 
/ . raggirarsi il discorso , per fornaarc obiettò 
alla libertà di farlo, senza oppoisi alla logge? 
Art. Sul fondamento della comune opinione. 
Bonf. Cile intendete voi per questa comune 
opinione ? ' . 

Ari. Il modo di pensare degli uomini. i 
Bonf. Gli uomini per lo più pensano diversa- 
mente. Per uniformarsi aUopinione degli uo- 
mini , converrebbe variar pensiero con quanti 
si ha occasione di trattare. Da ciò ne pro- 
verrebbe la volubilità , l’ incostanza , l' infe- 
deltà , cose peggiori molto air.osbervanza del- 
la propria opinione. ' i 

Art. Amico , voi dite bene , ma convien fare 
de’ Stigrìlìz) per mantenere il proprio decoro. 
Bonf. Mantenere il proprio decoro ? Quest’ è 
il terzo articolo da voi propostomi dell’uxua- 
iia prudenza. Vi supplico. Un Cavaliere, che 
sposa una povera onesta otlcnde egli il pro- 
prio decoro ? 

Art. Pregiudica alla nobiltà del suo sangue.. 
Bonf. Spiegatevi. Come può uu matrimonio 
cambiar il sangue nelle vene del cavaliere ?'. 
Art. Ciò non potrei asserire..- ’> . 

Bonf. Dunque qual .è quel sangue y. a cui si 
pregiudica ? i ' 

Ari. Quello < he si tr.^inanda nei figlf..! .. • 
Bonf Ah mi avete morluimcnte feiilo. 
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j4rt. Miloui , parlaleiui con vera aroicuia, taf^ 
reste voi veramente nei caso ? 

Bonf. Caro amico , i fìgii che nasceranno da 
un tal matrimonio , non sarebbero nobili? 
Art. Lo sarebbero dal lato del padre. 

Bonf. Ma non c il padre, non ò l’ uomo quel- 
lo , che forma la nobiltà ? 

Art. Amico , vi riscaldate si fortemente, che 
mi fate sospettare sia la questione fatta uni- 
camente per voi. 

^onf. ( si ammutolisce, ) 

Art, Deh apritemi il vostro cuore ; svelatemi 
< la verità , e studierò di darvi quei consigli, 
che crederò opportuoi per porre in quiete 
l' animo vostro. 

' lìotf. ( Vada Pamela con Milcdi. da se. 
Art. Molte ragioni si dicono in astrailo sopra 
• le massime generali , le quali poi vaiiumente 
si adaltaòo alle'circostanze de’ casi. La no- 
biltà ha ]iiù gradi; al di sotto della nobiltà 
vi sono parecchi ordini , i quali forse non 
sarebbero da dispreizarsi. Mi lusingo , che 
a nozze vili non sappian tendere le vostre 
I mire. 

Bonf, ( Auderò alla contea di Liucoln. ) 

: ( da se. 

'Art. Se mai qualche beltà lusinghiera tentasse 
macchiare colla viltà delle impure sue fiana- 
me la purezza del vostro sangue . . . 

Bonf Io non amo una beltà lusiughiera. 

. • ( con ùdegno. 
^ Art. Milord , a rivederci. ( si alza. 

Bonf Aspettate , Itcvtaiuu il té* Ehi ? 
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SCENA XITi 

ì; 

Isacco , e detti» 

c . • . 

/«ac.kJignore. ^ . 

Bonf. Non t’ ho ordinato il tè? 

Isac> Il credenziere non l’ha preparato. 

Bon f. Restia , il tè , bestia. 11 rak, animaiac- 
cio , il rak. ■ ; 

Isac. Ma signore ... 

Bonf. Non mi rispondere, che li rompo il capo. 

, ( Isacco parte^ e poi ritorna. 

jirt- ( Milord è agitato ). 

Bonf. Sediamo. 

uirt. Avete voi veduto il Cavaliere (Ernold? 

Bonf. No , ma forse verrà stamane a vedermi. 

uirt. Sono -cinque anni , che viaggia. Ha fatto 
tutto il giro dell’Europa. 

Bonf. Il più bello studio , che far poesa un uo- 
mo nobile , è quello di vedere il mondo. 

Art. Sì , chi non esce dal suo paese vive pie- 
no di pregiudizi. i 

Bonf. Vi sono di quelli , che credono ' non vi 
sia altro mondo , che la loro patria. 

Art. Col viaggiare i .superbi diventano docili. 

Bonf. Ma qualche volta i pazzi impazziscono. 
, più che mai. i 

Art. Certamente. 11 mondo è un bel libro, m» 
poco serve a chi non sa leggere. ' 

( Isacco col tè , ed il rak , varie chicche- 
re , entra e pone tulio, sul tavolino. Bonfit 
versa il te , ponendovi lo' zucchero t,te pni 
il rak, e ne dà una tazza ad Avlur, nmh 
ne prende per se , e bevano. 
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Jsac. Sigriori. ( BonftL 
Bonf. Che c’è? • ^ 

Isjc. M.lord Couhrecb,‘e il Cavaliere Emold 


vorrebbero riverirvi. ^ 

Bonf. Passino. ( Isacco parte. / 

u4rt. Vedremo che profitto avrà fatto il nostro 
viaggiatore. 

Bonf. Se non avri acquistata prudenza , avrà 
approfittato poco. 


SCENA XV. 


Milord Coubrech , e Isacco , che porta la 
sedia, poi parte , e delti. 

Coub. M ilord. 

Bonf. Milord. 
j4rt. Amico. 

Bonf, Favorite, bevete con noi. (a Coabrech»^ 
Coub. 11 té non si rifiuta. 

Art, É bevanda salutare. 

Bonf. Volete rak ? ( a Coubrech. 

Coub. Si , rak. 

Boif. Ora vi servo. Dov’ è il Cavaliere ? 

( Gli empie la chicchera , e gliela dà. 
Coub/ ^ restato da Miledi sua zia. Ora viene. 
Art. Com’ è riuscito il Cavaliere ‘dopo i suoi 
viaggi ? 

Coub. Parla troppo. 

Bonf. Male. 

Coub, È jx'eno di mondo, 

Bonf: Di mondo buono , o dì mondo cattivo* 
Coub. V' ha delf uno , e dciraltro. 

Bonf. Mcsculanza pericolosa. 

Art, Eccolo. ■ ‘ f. 
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Couh. Vedclrlo , come ha 1’ aria francese. 

Bonf. L’ aria di Parigi non é sempra buona per 
navigare il Canale di Londra. 

SCENA XVI. 

Jl Cavaliere ErnolJ , ed Isacco , che 
accomoda un altra sedia , e detti, 

Ern.lVIilord BonGI , Milord A rtur , cari ami- 
ci, miei buoni amici, vostro scrvitor di buoa 
cuore. ( con aria brillante. 

Bonf. Amico, siate il ben venuto. Accomodatevi. 

Art. Mi rallegro vedervi ritornalo alla patria. 

Ern. Mi ci vedrete per poco. 

Art. Per qual causa ? 

Ern. In Londra non ci posso più stare. Oh 
.JbcIIa cosa il viaggiare ! Oh dolcissima cosa il 
variar paese, il variare nay.ìonc! Oggi qua, do- 
mani là. Vedere i magnifici trattamenti, le 
splendide corti , 1’ abbondanza delle merci ^ 
la quantità del popolo , la sontuosità delle 
fabbriche. Che volete che io faccia in Londra? 

Art. Londra non è città , che ceda il luogo sì 
facilmente ad un’ altra. 

Ern. Eh perdonatemi, non sapete nulla. Non 
avete veduto Parigi, Madrid, Lisbona, Vien- 
na , Roma , Firenze , Milano, Venezia. Cre- 
detemi , non sapete nulla. 

Bonf. Un viaggiatore prudente non disprezza 
mai il suo paese. Cavaliere , volete il tè? 

Ern. Vi ringrazio, ho bevuto la cioccolata. In 
Ispagna si beve della cioccolata preziosa. An- 
che in Italia quasi comunemente si usa, ma 
senza vainiglia , o almeno con pochissima ^ 
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e sopra ogni altra città , Milano ne porta il 
vanto. A Venezia si beve il catìé squisito. 
Caffè d’ Alessandria vero , e lo fanno a ma- 
raviglia. A Napoli poi convien cedere la ma- 
no per i sorbetti. Hanno de’ sapori squisiti ; 
e quello, ch’è rimarcabile perla salute, sono 
lavorati con la neve , e non col ghiaccio. 
Ogni città ba la sua prerogativa. "Vienna per 
i gran trattamenti , e Parigi, oh il mio caro 
Parigi poi , per la galanteria , per l’amore! 

’ Bel conversare senza sospetti ! Che bell’amarsi 
senza larve di gelosia ! Sempre feste, sempre 
allegrie , passatempi , tripudj Oh che bel 
mondo ! Oh che bel mondo ! Oh che piacere, 
che passa tutti i piaceri del mondo ! 

ISonf. Ehi ? ( chiama. 

Jsac. Signore. 

Bonf. Porta un bicchiere d’ acqua al Cava- 
liere. 

Erti. Perchè mi volete far portare dell' acqua? 

Bonf. Temo, che il parlar tanto v'abbia dis- 
seccata la gola. 

Erti. No, no, risparmiatevi questa briga. Da 
che son partito da Londra ho imparato a 
parlare. 

Bonf, S' impara più facilmente a parlar , che 
'a tacere. 

Ern. A parlar bene non a’ impara così facil- 
mente. 

Bonf. Ma chi parla troppo non può parlar 
sempre bene. 

Ern. Caro Milord , voi non avete viaggiato. 

Bonf. E voi mi fate perdere il desio di viag- 
giare. 

E rn. Perchè i ' 
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Sonf. Perché temerei anch' io d' acquistare 
dei pregindiifc}. • i 

Em. Pregiudizio rìmorcahile è 1’ ostentazione, 
che alcuni fanno di' una serietà rigorosa. 
Il’ nomo deve essere sociabile , ameno. Il 
noiido è fatto per citi sa conoscerlo , per 
chi sa prevalersi de’ suoi onesti piaceri. Che 
cosa volete fare di questa vostra malinco- 
< nia ? Se vi trovate in conversazione , .dite 
dieci parole in un’ oro ; se andate a passeg- 
giare , per io più vi compiacete di esser so- 
li ; se &te all’ amore 4 ’ volete essere intesi 
sensa parlare ; se andata «1 teatro , ove si 
fanno le opere musicali, vi andate per pian- 
gere , e vi alletta solo il canto patetico , 
che dà solletico all’ ipocondria. Le comme- 
die inglesi sono critiche , instruttive , ripie- 
ne di bei caratteri , c di buoni sali , ma 
non fanno ridere. In Italia almeno si go- 
• dono allegre e spiritose commedie. > Oh se 
vedeste che bella maschera é T Arlecchi- 
no ! È un peccato , che in Londra non vo- 
gliano i nostn itagiesi soRHr la maschera sul 
teatro. Se si potesse introdurre nelle nostre 
commedie 1' Arlecchino ^ saiehbe la cosa più 
piacevole di questo mondo. Costui rappre- 
senta nn servo godo > cd astuto nel me^si- 
m tempo. Ha nna maschera assai ridicola, 
veste un abito di più colori , e fa smascel- 
lar dalie risa. Credetemi , amici , che se lo 
vedeste , con tutta la vostra serietà sareste 
sforzati a ridere. Dice delle cose spiritosis- 
sime. Sentite alctmi dei suoi veszi , che ho 
ritenuti in memoria. In vece di dir padro- 
ne dirà poltrone. In luogo di dir dottore 
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dirà dolore. Al cappello , dirà caotpanello. 
A una lettera , dirà una lettiera. Parla aem- 
. pre di . mangiare, fa i'impertiaeate con tutte' 
le doonc. Bastona terribilmeolc ii padrone... 
Art. ( ti alza. ) Milord , amici a rivederci. 

1 i( parte. 

Erti. Andate via ? Ora me ne sovviene una 
bellissima , per la quale è impossibile trat- 
tenere il riso. Arlecchino nna sera in una 
sola commedia, per ingannare un vecchio, che 
chiamasi Pantalone , si à trasformato in un 
moro, in una statua inovihile, e 'in uno sche- 
letro , e alla fine d’ ogni sua furberia rega- 
lava il buon vecchio di bastonate. 

.Coub. ( si alza. ) Amico , permettetemi. Non 
posso più. ( parte. 

■Eni. Ecco quel che importa il non aver viag- 
gialo. ( a BonfiL. 

^on/]Cavaliere, se ciò vi fa ridere, non so che 
pensare di voi. Non mi darete ad intendere, 
che in Italia gli uomini dotti , gli uomini di 
spirito ridano di -simili scioccherie. 11 riso è 
' proprio dell' uomo , ma tutti gli uomini non 
ridono per la stessa Cagione V’è il ridicolo 
nobile , che ha origine dai vezao delle, pa- 
role , dai sali arguti , dalle facezie spiritose, 
e brillanti. Vie il riso vile , che nasce dalla 
scurrilità , dalla scioccheria. Peruiettctetni , 
ch’io VI parli con quella liberta, con cui 
I può parlarvi un congiunto , un amico. Voi 
avete viaggiato prima del tempo. Era neces- 
sario , che ai vostri iVijiggi faceste precedere 
. i migliori studj. L’ istoria , la cronologia , il 
diseguo, le matematiche, la buona fiiotto- 
fia sono le scienza più necessarie ad UD'viag- 
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. g^Ttorc. Gavaliere V se Vni- le arcsté rtiidmle 
. ]iriiaa di tiscir di Londra, tion • ariette- i'er. 

inato il rostro spirito nei trattamenti 'di 'Vi cn- 
^ na, nella galanteria di Parigi,, nell’ Àrfer- 
cliino d’ Italia. ( parte, . ^ . 

Era. Milord non sa che dica ; parla cosi/, per- 
che non ha viaggiato. ( parie. < 

SCENA X\ li. 

Pamela sola. 

^X\itti i inonienti , eh’ io resto in questa ca;a , 
sono oramai colpevoli , e ingiuriosi alla mia 
onestà. Il mio padrone ha rilascialo il freno 
alla sua passione. Egli mi perseguita , e mi 
conviene fuggire. Oh Dio! E possibile, ch’ei 
non possa mirarmi senza pensare alla mia 
rovina? Dovrò partire da questa casa , dove 
ho principiato a gustare i primi doni della 
fortuna ? Dovrò lasciare Madama Jevre , clic 
mi ama come una figlia ? Non vedrò ];ift 
Monsicur Longman , quell’ amabile vecchio, 
che io venero come padre? Mi stacclicrò 
)c serve , dai servitori di questa famiglia , 
che mi amano come fratelli! Oli Dio! La- 
scierò un sì gentile padrone , un padrone 
ripieno di tante belle virtù? Ma no , il mio 
padrone non è più virtuoso.; egli ha cam- 
biato il cuore; è divenuto un uomo Liiitalc, ed 
io lo devo fuggire. Lo fuggirò con pena, ma pu- 
re lo fuggirò. Se Miledi continua a volermi, io 
sfarò seco finché potrò. Renderò di tutto av- 
visalo mio padre; e ad ogni -evento- andrò 
■ ■ G^.>idoiu rol.ii: l3 . - •*' 
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j vivere con esso lui m-lla nativa mia po- 
vertà. Sfortiinata Pamela ! Povero il mio pa- 
drone ! ( piange. 

SCENA XVIII. 


Monsieur Longman , c detta. 

P 

Long. J- amcla. 

Pam. Signore. 

Long. Piangete forse? 

Pam. Ah pur troppo ! 

JLong. Le vostre lagrime mi piombano sul cuore. 
Pam. Siete pur buono; siete pur amoroso! 
Long. Cara Pamela , siete pur adorabile. 

Pam. Ah Monsieur Longman , non ci vedre- 
mo più ! 

Long. Possibile? 

Pam. 11 mio padrone mi manda a servire Mi- 
Icdi sua sorella, 

Long. Con Miledi , cara Pamela , non ci starete. 
Pam. Andrò a star con mio padre. 

Long. In campagna? 

Pam. Sì, in campagna, a lavorare i terreni. 
IjQtig. Con quelle care manine ? , 

Pam. Bisogna uniformarsi al destino. 

Long. ( ( Mi muove a pietà. ) 

Pam. Che avete che piangete ? 

Long. Ab Pamela! Piango per causa vostra. 
Pam. 11 cielo benedica il vostro bel cuore. Deli 
fatemi questa grazia. Incamminatemi questa 
lettera al paese de’ miei genitori. 

Long. Volentieri j (ìdatcyi di me , che nude- 
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rà sicura. Ma oh Dio ! E avole cuore ili la- 
sciarci ? 

Pam. Credetemi , che mi sento morire. 

Long. Ah fanciulla 'mia ! . . . . 

Pam. Che volete voi dirmi ? 

Long. Son troppo vecchio. 

Pam. Siete tanto più venerabile. 

Long. Ditemi, cara, prendereste marito? 

Pam. Difficilmente lo prenderci. 

Long. Perchè difficilmente? 

Pam. Perché il mio genio non s’accorda colla 
mia condizione. 

JLòng. Se vi aveste a legare col matrimonio , 
a chi inclinereste voi ? 

Pam. Sento gente. Sarà Madama Jevre. 

Long. Pamela , parleremo di ciò con più co- 
modo. 

Pam. Può essere , che non ci resti più tempo 
di farlo. 

Long. Perchè? 

Pam. Perché forse avanti sera me n’andrò. 

Long. Non risolvete cosi a precipizio. 

Pam. Ecco Miledi con Madama Jevre. 

Long. Pamela, non partite senza parlare con me. 

Pam. Procurerò di vedervi. 

Long. ( Ah se avessi vent’ anni di meno 1 ) 
A rivederci , figliuola. 

Pam. Il cielo vi conservi sano. 

Long. Il ciclo vi benedica. ( parte. 

Pam. Povero vecchio ! mi ama veramente di 
cuore. Anche il padrone mi ama. Ah clic 
difrereiiza di amare ! Monsieur Longinan mi 
ama con innocenza ; il padrone mi ama per 
rovinarmi. Oimè .' Quando uscirò da questa 
casa fatale? 
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SCENA XIX. 

Miledi , Madama Jevre , e della. 

3LL anicla. 

Pam. Signora. 

Mil. Finalmente Milord mio fratello accorda, 
che tu venga a stare con me. Preparali, che 
or ora ti condurrò meco colla carrozza. 

Pam. ( Oimè ! ) Poco vi vuole a prepararmi. 

Mil. Ci verrai volentieri ? 

Pam. Ascriverò a mia fortuna 1’ onor di ser- 
virvi. 

Ì1//7. Assicurati , che ti vorrò bene. 

Pam. Sarà edclto della vostra bontà. 

Jevr. ( Povera Pamela ! ) ( piange. 

Pam. Madama , che avete voi , che piangete? 

( a Jevre. 

Jear. Cara Pamela , non posso vedervi da me 
partire senza piangere amaramente. 

Pam. Spero , che la mia padrona pcrmclterà, 
che venghiate qualche volta a vedermi. 

Jevr. E voi non verrete da me ? 

Pam. No, Madama , non ci verrò. 

Jevr. Ma perchè , cara , perchè ? 

Pam. Perchè non voglio abbandonare la mia 
padrona. 

J\lil. Se tu sarai amorosa meco , io sarò amo- 
rosa con te. 

Pam. Vi servirò con tutta la mia attenzione. 

Mil. Via dunque, Pamela, andiamo. Madama 
Jevre li manderà poscia i tuoi abiti , c la 
tua biancheria. 

Pam. Sou rassegnata a obbedirvi. ( Oh Dio! ) 

C pianile. 
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Che hai ? Tu piangi ? 

Pam. Madama Jevre , vi ringrazio della bon- 
tà , che avete avuta per me- Il cÌcIq. vi ri- 
meriti tutto il bene , che mi avete fatto. 
Vi domando perdono , se qualche dispiacere 
vi avessi dato. Vogliatemi bene , e pregate 
il cielo per me. 

Jevr, Oh Dio ! Mi si spezza il cuore , con 
posso più. 

Mil. Pamela , più che stai qui , più ti tor- 
menti. Andiamo, che in casa mia a^rai mo- 
tivo di rallegrarti. E venuto mio nipote do- 
po un viaggio di cinque anni. Egli è pieno 
di brio } egli è aflabile con chicchessia ; ha 
condotto seco dei servitori di varie nazioni; 
e dopo la sua venuta la mia casa pare tras- 
portata in Parigi. 

Pam. Spero , che il Cavaliere vostro nipote 
non avrà a domesticarsi con me. 

Mil. Orsù andiamo, non perdiamo inutilmente 
il tempo. 

Jewr. Non volete restare a pranzo con vostro 
fratello ? 

Mil. No, mi preme condurre a casa Pamela. 

Pam. Signora , che dirà il mio padrone , se 
parto cosi villanamente senza baciargli la 
mano ? 

Mil. Vieni meco , passeremo dal suo apparta- 
mento. 

Jevr. Eccolo , eh’ egli viene alla volta nostra. 

Pam. ( Oh Dio ! ) Tremo tutta , il sangue 
mi si gela uellc ycuc. 
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SCENA XX. 

■ • ! ; ' ‘ 

Milord Bonfil , « dette. 

M 

.Boh/? JLiJLilcdi , che fate yoì in queste camere? 
Mil. Soli vefiiita a sollecitare Pamela. 

Bnnf. Che volete far voi di Pamela ? 

AHI. Condurla meco. 

BnnJ'. Dove ? 

Alti. Non me 1' avete voi concessa per carne* 
riera ? 

BonJ. Pamela non ha da uscire di casa mia. 
il/i7. Come ! Mi mancate voi di parola? 
BonJ". Io non mi prendo soggezione di mia 
sorella. 

AHI. Una sorella , eh’ c moglie d’un Cava- 
liere , deve essere rispettata come una dama. 
Bànf. Prendete la cosa come vi piace. Pamela 
non deve uscir di qui. 

ATil. pamela deve venire con me. 

Bonf. Va nella tua camera. ( a Pamela. 
Pam. Signore. 

Bonf. Va nella tua camera , ti dico , che' 
giuro al cielo vi ti farò condurre per forza. 
AHI. Eh Milord , se non avrete rispetto — 
Bonf. Se non avrete prudenza , ve ne far»'» 
pentire. ( a Aliledi. 

\a in camera, che tu sia maledetta. ( a Pa- 
mela con isdegno. 

Pam. Madama Jevre , aiutatemi. 

Jeor. Signore , per carità. 

Bonf Andate con lei. 

Jr\r. Con Pamela? 

Bonf. Si , con lei nella sua camera. Anima 
eoa chi parlo ? ’ ' 
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tlfvr. Pamela , andiamo, non lo facciamo adi- 
rai- d’ avvantaggio. 

Vani. Se venite voi , non ricuso d’ andarvi. 

( a Jci’rc. 

Jt-vv. Signore , facciamo il vostro volere, (a 
Bonfd. I 

am. Obbedisco a’ vostri comandi. '( s* inchi- 
na , ed entra con Jeave. 

ììnnf, ( All Pamela , sci pur vezzosa I ) 

AHI. Fratello, ricordatevi dell’onore dell» 
vostra famiglia. 

Bonf. ( S' accosta alla camera , dos^ è an- 
data Pamela. ) 

Ahi. die ì Andate voi nella camera con Pa- 
mela ? IMi farete vedere su gli ocelli miei le 
vostre debolezze ? Giuro al ciclo ! 

Bonf, ( Serva per di fuori colla chiave la 
camera, ov' è Pamela, e si ripone la chia- 
ve in tasca. ) 

Mil. Assiciuate la vostra Bella , perché nem 
vi venga involata ! Milord , pensate a voi 
stesso , non vi ponete a rischio di precipitare 
cosi vilmente. 

lìonf, ( Senza ahbadare alla sorella parte. ) 

Mil. Cosi mi lascia? Così ini tratta? Fa di"^ 
me Si bel conto ! Non son chi sono, se non 
mi vendico. Sa molto bene Milord , che na- 
ti siamo entrambi di un medesimo sangue.*- 
Lo sdegno , ebe in lui predomina , non c 
inferior nel mio seno : e s’ egli ini tratta 
con un indegno disprezzo , mi scorderò- , 
cb egli mi sia fratello , c k) tratterò da 
nemico. Pamela o ha da venire con me ^ 

Il ha da lasciare la vita. ( parte. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Milord Botìfil con una chiave in mano , 
poi Isacco. 

J5ort/^Ija povera Pamela, la povera Jevre sono • 
.incora imprig onatc. Andiamo a dar loro la 
libci;tà. Ma oh cielo ! Che farò di Pamela? Pa- 
mela è l'anima mia. Talora faccio forza a 
me stesso per allontanarmi col pensiero Rai 
suo bel volto , c parmi possibile 1’ abban- 
donarla , ma quando poi la rivedo , mi 
sento gelar il sangue nelle vene ; giudico 
unicamente da lei dipendere la mia vita , 
non ho cuor di lasciarla. Ma che mai far 
• dovrò ? sposarla ? Pamela , sì , tu lo me- 
riti , ma a truppe cose mi convien pensa- 
re. Orsù aprasi quella porta , escano di ti- 
more quelle povere sventurate. ( va per a- 
prire. 

Isac. Signore. 

JBor^. Cosa vuoi ? 

Jsas. Milord Artur. 

Bonf. Venga. A tempo egli arriva. La su* 
buona amicizia mi darà de’ sinceri consigli. 
Soifrano ancora per poco Pamela , e Jevre 
le pena de’ loro timorosi pensieri. Qualche 
cosa .risolverò. . 
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SCENA ir. 

Milord Artur , e detto. 

Ari. U^mico, troppo presto vi rinnovo l’in- 
cotnoilo di mia persona. 

Bonf. Yi amo sempre , e vi desidero or più 
clic mai. i 

Art. Vi contentata, ch’io parli con libertà? 

Bonf. Si , vi prego di farlo sinceramente. 

Art. Son informato della ragione , per cui sta- 
mane teneste meco il forte ragionamento. 

Bonf. Caro amico , non sapete voi compatirmi? 

Art. Si , vi compatisco , ma vi compiango. 

Bonf. Trovale voi , che il mio caso meriti 
d’ esser compianto ? 

Art. Moltissimo. Vi par poco per un uomo 
di merito, il sacritìzio del suo cuore, e del- 
la sua ragione ? 

BonJ. Il cuore vi confesso averlo perduto. Ma 
se voi m’imputate aver io operato senza ra- 
gione , Milord, credetemi , voi v’ingannate. 

Art, Qual argomento avete voi per sostenere, 
che il vostro amore sia ragionevole ? 

Bonf Amico , avete veduta Pamela ? 

Art. Si , l’ho veduta , ma non con i vostri 
occhi. 

Bonf. Negherete voi, ch'ella sia bella, ch'el- 
la sia amabile ? 

Art. È bella , è amabile : io lo concedo ; ma 
tutto ciò è troppo poco in confronto di quei-, 
la pace , che nudale perdendo. 4 

Bonf. All Milord , Pamela ha un gran pregio, 
che non vciloiio nò i vosln occhi , nè iiiuvi. 
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^rt. E in che consiste questo suo invisibile 
pregio ? 

BonJ". In una straordinaria virtù , in una il> 
libata onestà , in un' ammirabile delicatez- 
za d’ onore. 

Art. Pregi grandi , grandissimi pregi , che me- 
ritano tutta la venerazione ; ma se Pamela 
è delicata nell’ onor suo , voi non lo do- 
te esser meno nel vostro. 

Botif. Vi ho pur convinto stamane , che 1’ uo- 
mo nobile con nozze ignobili uon offende 
uè l’onestà , nè la legge. 

Art. Ed io vi ho convinto, ch’egli tradisce i 
proprj Ggliuoli. 

Bonf. Questi figli non son sicuri. 

Art. Bramereste voi morir senza prole ? 

Bonf. ( Pensa un poco. ) No certamente. 

< Muore per metà chi lascia un’ immagine di 
se stesso ne’ figli. 

Art. Dunque avete a lusingarvi anzi di conse- 
guire quello, che ragionevolmente desiderate. 

Bonf. Ah che bel figli , che cari figli uscireb- 
bero dalla virtuosa Pamela ! 

Aì't. Il sangue di una madre vile potrebbe ren- 
derli bassamente incliuati. 

Bonf. Non è il sangue , ma la virtù della ma- 
dre , che opera mirabilmente ne’ figli. 

Art. Milord, siete voi risoluto di sposare Pa- 
mela ? 

Bonf. Il mio cuore lo brama , Pamela lo me- 
rita , ma nou ho stabilito di farlo. 

Art. Deh non lo fate ; chiudete per un mo- 
mento r orecchio alla passione , che vi lu- 

, singa , e apritelo ad un amico , che vi con- 
siglia. Fermatevi a considerare per un mo- 
mento questo principio vero ; esser dovere 
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dell’ uomo onesto preferire il decoro all’ a- 
morc , sottoracttcre il senso all’ impero della 
rasiionc. Tutto voglio accordarvi per isce- 
mai'c l'inganno della vostra passone. Sia ve- 
ro , che l’onestà non si offenda ; verissimo, 
che le leggi non 1’ impediscano ; c diasi an- 
cora , che i figli poco perdano per un tal 
maritaggio : udite le infallibili conseguenze , 

eh’ evitare non si possono , e preparatevi a ' 

soffrirle , se avete cuore di farlo. I vostri 
congiunti si lagneranno aspramente di voi , 
si crederanno a parte dell' ingiuria, che fatta 
avrete al vostro medesimo sangue , e vi di- 
chiareranno debitore in perpetuo del loro 
pregiudicato decoro. Ne’circoli , nelle veglie, 

alle mense , ai ridotti si parlerà con poc.i 1 

stima di voi. Ma tutto questo può tollerarsi 

da un nomo, che ha sagrificato il mondo 

tutto al suo tenero amore. Udite , Milord , 

udite ciò , che non avrete cuor di soffrire : 

gli oltraggi , che si faranno alla vostra sposa. 

Le donne nobili non si degneranno di lei ; 

le ignobili non saranno degne di voi. Vi ve- * 

drete quanto prima d’intorno un suocero con 
le mani incallite , ed una serie di villani 
congiunti , clic vi faranno arrossire. L’amor 
grande , quell’ amore , che accicca , e fa pa- 
rer tutto bello , non dura molto. Ijo sfogo 
della passione dà luogo ai migliori riflessi ; 
ma questi , quando giungono fuor di tempo, 
accrescono il dolore , e la confusione. Vi 
parlo da vero amico , col cuor sulle labbra. 

Mirate da un canto le dolci lusinghe del vo- 
stro Cupido, mirate <laU’ altro i vestii im- 
pegni, i vostri doveri, i pericoli, a’ quali 
vi esponete ; c se non avete smarrito il sen- 
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\no , elcsgclc da tostro pari , preferite riò , 
die vi deità V onore. 

•Bouf. Caro amico. ( si getta colle braccia al 
collo d'Jrtur ). 

Jn. , Milord , risolvete , fate una magn.a- 
niiua azione degna intiei'anientc di voi; al- 
lonlanalcvi da questo incauto , scioglietevi 
da questa ingiuriosa catena. 

Boiif. Ma come , amico , come ho da far io 
ad abbandonarla ? 

Jrt. Concedetela a vostra sorella. 

Bonf. INo , questo non sarà mai. Con Milodi 
non anderà certamente. 

jirt. Ma per che causa ? 

Bonf. Ella è una pazza ; ha degl’ impeli sre- 
golati. Lo dirò a mia confusione , ella mi 
assomiglia assaissimo ne’ difetti. Povera Pa- 
mela ! avvezza con mia madre, chela trat- 
tava come una figlia , perderebbe con lei la 
salute, perderebbe miseramente la vita. 

Art. Fate una cosa migliore; procurale di ma- 
ritarla. 

Bonf. ( pensa un poco ). Si , non sarebbe 
mal fatto. 

Art. Volete , che Io procuri di trovarle marito? 

Bonf. Procuratelo prestamente. , , 

Art. Lo farò volentieri. 

Bonf. Mia madre me 1’ ha teneramente racco- 
mandata. 

Art. Datele una discreta dote , e adeojpireto 
agli ordini di vostra madre. 

Bonf Si , le darò di dote duemila ghinee. 

Art. O Milord , questo è troppo. Chi volete 
voi , che la sposi.? 

Bonf Pamela nou soffriicbbe un marito plebeo. 
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jirt.^è un marito nobile la prenderà per la doté* 

Bonf. Avvertile a non le procurare un. marito 
straniero. 

Art, Cbe! Vi spiaccrebbe , eh' ella andasee lon-* 
tana ? 

JSofi/INotì m’inasprite più crudelmente la piagai 

Art. Orsù diciamolo a Madama Jevre. Ella e 
donna di senno} ella provvederà a Pamela 
lo sposo, 

Bonf. Si Jevre 1’ ama. Ninno meglio di lei sa- 
prà contentare Pamela. 

Art.Ecco l' affare accomodato} ecco quasi as- 
sicurata la sorte di questa buona ragazza ) 
ed ecco voi fuor di pericolo di. rovinarvi 
per sempre. 

Bonf Caro amico , i vostri consigli operano 
sopra il mio cuore cbn la forza della ragion 
ne, ma io {provo ^ io solo iprovo/le atroci 
pene della passione nemica. 

Art. Giacché avete dell’ amore per me , vorrei 
pregarvi di un’ altra grazia. 

Bonf. Siete arbitro della mia vita. 

Art. Vorrei , che vi compiaceste di venir meco 
pei* otto giorni in campagna. 

Bonf. No , compatitemi» non posso in ciò-com^ 
piacervi. 

Ari. Ma perché mai ? 

Bonf. Gli affari miei non mi permettono usci- 
re dalla città. 

Art. Fra questi affari v’ ha parte alctiha Pamela? 

Bonf Sì , ma unicamente per maritarla. 

Art. Questo si può proemare senza di voi. 

Bonf, Ma non si può risolvere senza di me. 

Art. In otto giorni non si fa così facilmente 
im maritaggio per ria di contratto. 

Goldoni F’ol.Ilt >4 
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Bonf. Dispensalcini , ve ne prego. 

Art. Milord , voi mi adulate. Voi non siete per- 
suaso de' miei consigli. Partito eh’ io sono , 
voi tornate a sollecitare Pamela. 

Bonf, Non giudicate si malamente di me. Sti- 
mo i vostri consigli , gli apprezzo , e gli 
gradisco. 

'Art. Se così fosse « non ricusereste di venir meco. 

Bonf. Otto giorni non posso lasciare la casa 
senza di me. 

Art, Eccomi piu discreto ; mi contento , che 
restiate meco tre soli giorni. 

Bonf. T ve giorni? Dove? 

Art. Alla contea d’ Artur. > 

Bonf Ma ! Oh cielo ! Perchè mi volete con* 
durre in villa? 

Art. Leggio dare una festa ad una mia cugina 
ritornata da Portogallo. 

Bonf 11 mio malinconico umore non può che 
spiacere nell’ allegria della villa. 

Aru Voi avete a piacere a me solo. 

Bonf. E non volete dispensarmi ? 

Art. No certamente , a costo di perdere la vo- 
stra preziosa amicizia. 

Bonf Voi non meritate , che io vi corrisponda 
villanamente. Per compiacervi verrò. 

Art. Sollecitate il pranzo; a un ora dopo il 
mezzo gioroo saranno qui i miei cavalli , a 
ce n' andremo immediatamente. 

Bonf. Oimè ! Così presto? 

Art. Due ore abbiamo di tempo. 

Bonf. È troppo poco. 

Art. Che cosa avete di maggior premura ? 

Bonf. Non volete , che io dia gli ordini alla, 
mia famiglia ? 
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Art. La vostra faIni^lia è ben regolata. Tre 
giorni di asseiua non alterano le vostre com- 
missioni. 

Bonf. Amico , per quel cl/ io vedo , voi teme- 
te , che io non mi possa staccar da Piimela. 

Art. Se ricusate di venir meco , mi darete ca- 
gione di sospettarlo. 

Bonf. Bene , verrò con voi. 

Art. Me ne date parola? 

Bonf. Si, in parola di Cavaliere. 

Art. Permettetemi , che vada poco- tootano ; 
or ora sono da voi. 

Bonf. Non volete desinar meco ? 

Art. Si , ma deggio dare una piccola commis- 
sione. Fra un’ora attendetemi. 

Bonf. Accomodatevi , come vi aggrada. 

Art. Amico, addio. 

Bonf. Son vostro servo. 

Art. Povero Milord ! Nello stato , in cui si ri- 
trova , egli ha bisogno di un vero amico-, 
che lo soccorra. ( parte. 

Bonf, Ehi ? 


SCENA UT. 

Isaceo , e detto , poi Motuieur Longman. 

Itae. t^ignore. 

Bonf. Il Maggiordomo. ( [sacco parte. ) Mi- 
lord Artur conosce il mio male , ed il mi» 
rimedio, ed io son un infermo', che odia 1» 
medicina , c non vorrebbe rassegnursi al me- 
dico. Ho data la mia parola ; anderò. E 
Pamela ? E Pamela si mariterà. Si , si -, st 
mariterà ; a tuo dispetto , mio cuore j si , 
a tuo dispetto. 
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Long.- Signore ? 

Bonf. Vi levo ogni ordine. Non yado alla conr 
tea di Lincoln. 

Long. Ho inteso. 

Bonf. Fatemi preparare per dopo pranzo MQ 
■ abito da viaggio. 

Long. Parte oggi , signore ? 

Bonf. Sì. 

Long. Dunque p^rtc. 

Bonf Si ; 1’ ho detto. 

Long. Ho da preparare il bagaglio per la con- 
tea di Lincoln. 

Bonf. .Siete sordo ? V ho detto , cbo non ti 
-, vado. 

Long. Ma se parte . . • . 

Botf. Parto , si , parto , ma pon per Lincoln. 

( alterato;. 

Long. ( Non lo capisco. ) 

Bonf. Che ha detto Miledi in partendo da 
casa iqia ? 

Long. Che vuol Pamela assolutamente. 

Bonf. Non 1’ avrà. Giuro al cielo , non l'avril^ 
Long. Resterà ella in casa ? 

Bonf. La mariterò. 

Long. Signore , la vuol maritare ? 

Bòri/', Si , voglio assicurare la sua fortuna. 
Long. Perdoni ; le ha ritrovato marito 2 
Botf. Non ancora. 

Long. ( Ah foss' io il fortunato 1 ) 

Bonf, Avreste voi qualche buon partito da 
proporre a Pamela 7 
Long. L‘ avrei io • ma .... 

Bonf. Che vuol dire questa sospensione 7 
Long. Domando .... La vuoi maritare dav* 
vero davvero? 
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Sonf. Io non parlo invano. 

Long. Pamela dovrà soddisfarsi. 

Bonf. Pamela è saggia. 

Long. Se è saggia, non disprezzerà un uomo 
avanzato, 

Bonf. Inclinereste voi a sposarla t 

Long. E perchè nO ? "Voi sapete chi sono. 

Borf. ( Ah ribaldo ! Costui mi è rivale. ) 

( da s«. 

Long. Le farò donazione di quanto possiedo. 

Bonf ( Si , si, con questo matrimonio Pamela 
non si scosta dagli occhi miei. )• da $e. 

Long. Signore , ecco superato ogni mio ros> 
sore. Amo Pamela , ed ora che vi vedo ia 
procinto di disporre di lei , vi supplico con- 
solarmi. 

Bonf. (Come ? Soffrirò , che un mio servitore 
gioisca di quella bellezza , che m’ innamora? 
Non sarà mai. ) 

Long. Signore , che dite ? 

Bonf (^Alterato. ) Dico , che siete un pazzo} 
che se ardirete mirar Pamela , vi ucciderò 
colle mie proprie mani. 

Long. ( Setxza parlare fa una riverenza a 
Milord , e parte. ) 

Bonf. Ah no , non sarà possìbile , eh’ io veggo 
d’ altri Pamela senza morire. Ma la parola, 
che ne ho data all.’ amico ? Sarò volubile a 
questo segno ? Mi cambierò ogni mOmCritO? 

• Orsù cedasi alla ragione, trionfi l’orgoglio, 
c si sagrifichi il cuore. M.vdama Jevre trovi 
a Pamela lo sposo. Io non (ornerò a Lon> 
dra prima , eh’ ella sia legata ad altrui. C 
allora potrò io vivere? No, morirò corta- 
mente , e la mia morte sarà trofeo delie 
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delle massime rigorose del vero onore. Veg» 
gasi Pamela, Uja p« l'qltinyi volta. ( va a(t 
(tprir colla chiave. . 

SCENA IV. 

Madama Jetrpe , « dette. 

fevr. ll^ignore , vi sembra ancor tempo di 
liberarmi di carcere ? 

jBonJl, Dov’ è Pamela ? 

Jevr, È in qaella caige^a , cbe piange , sospi- 
ra , e trema. 

fionf.. ,T temei Dii cbe ha ella paura? 

Jevr. Di voi y che siete peggio di satanasso. 

Sonf. Le ho fatto io qualche ingiuria ? 

Jevr. Voi non vi conoscete. 

l^onf. Che varreste voi dire ? 

Jevr. Quando siete in collera , fate paqra a > 
mezzo mondo. 

^onf. La nqia collera è figlia dell’ amor mio.. 

Jevr. Maledetto amore ! 

Sonf. Dite a Pamela , che venga qui. 

Jevr, Ma che cosa voliate da quella povera 
glinola ? 

Sonf, Le voglio parlare. 

Jevr, E non altro ?.. 

Sonf. E non altro. 

Jevr. Posso fidarmi ? 

Sonf. L’ onestà di Pamela merita ogni rispetto, 

jevr. Che siate benedetto ! Ora la faccio ve- 
nire. ( si allontanici un poco , poi torna^ in- 
dietro. ) Ma ehi ; signor padrone , non vor- 
rei , che mirando Pamela , la sua bcllt^^za. 
,^i facesse scardare della sua onestà* 
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Jcvre , non mi stancate. O qui venga 
Pamela • o io vado da lei. 

Jeer. No , no ; la farò venir qui. ( In queUa 
camera vi si vede poco. ) \ 

Monf. Ecco \1 tfrr^bil p.onto , in cui bo da 
imparare I 9 gran virtù di superare m^ stesso. 

SCENA \% 

Jevre conducendo Pamela p«r mano » che 
col capo chino , tremando , e detto. 

Jeor. ( IJ^on d.wb^tate , ha promesso dì ncfi 
farvi alcun dispi^ere. ) pinne a Pamela. 
P<im. ( Ha giurato, ?. ) ( piano, a J[.erre. 

Bonf, C 'Resta pensoso Jra se. ) 

d-evr. ( Si , X ha giurato. ) ( piapo a Pamel.^. 

Pam. ( Oh quando giura npn manca. ) 

Jetn". Signore ? ( q Milord. 

Bonf. ( si voltOf. ) Pamela 7 

Pam. ( Con gli occhi bassi noji risponjle. \ 

Bonf. Pamela , tu dunque m’odj, 

Pam. No , vgnorq , io ^pn v,i odjo. 

Bonf. Tu mi vorrcst;i veder morire. 

Pam. Spargerei il mio sangue per voi. 

Bonf. Mi ami ? 

Pam. Vi amo , cpme la serva devo amare il 
padrone. 

Jevr. ( Poverina ! È 'di buon cuore.) (<i Boa. 
Bonf. Si , Pamela, , tu sei veramente una gio- 
vane di buon costuipe ; conosco I 4 tua one- 
stà ; ammiro la tua virtù } tperiti ch'io ri-, 
compensi la tuq borjtà. 

Pam. Signore , io non merito nulla. 

Boixf', La tua bellezza è stata creata dal. ei«la 
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per felicitare un qualche avventurato inor* 
tale. ( rimane pensoso. 

Pam. (Io non intendo bene il tenso di que- ' 
^ ste parole. ) ( piano a Jevre. 

Jevr. (Pòvero signore ! Egli si lusinga.) (^pia- 
no a Pamela. 

Pam. ( Non vi è pericolo. ) ( piano a Jevre. 

Bonf. Dimmi , sei tu nemica degli uomini ? 

' ( si rivolge a Pamela. 

'Pam. Sono anch’bssi il mio prossimo. 

Bonf. Inclineresti al legame del matrimonio? 

Pam. Ci penserei. 

Bonf. ( Ah beato colui , che avrà una sposa 
si vaga ! ) ( resta pensoso. 

Pam. ( Madama , di chi mai parla il padrone?) 

( piano a Jevre. 

Jevr. ( Clii sa , che non parli di lui medesi- 
mo ? ) ( piano a Pamela. 

Pam. ( Ah non mi lusingo ! ) 

Bonf. Tu non istai bene per cameriera con , 
' un padrone , che non ha moglie. ( a Pam. 

Pam. Questo è verissimo. 

Bonf, Miledi mia sorella m' ha posto in pun- 
tiglio. Non voglio, che tu vada con lei as- 
solutamente. 

Pam. Farò sempre la vostra volontà. 

Bonf. Ah cara Pamela , nata tu non sci per 
servire. ( resta pensoso. 

Pam. ( Sentite ? ) ( piano a Jevre. 

Jevr. (Io spero moltissimo.) (n Pamela. 

Pam. (Ah! non merito una si gran fortuna.) 

Bonf. Ho risoluto di maritarti. ( a Pamela. 

Pam. Signore , io sono una povera miserabile. 

Borf. Mia madre a me ti ha raccomandala. 

' Ptun. Benedétta sia scmpic la mia adorala pa- 
drona. 
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Botif. Si , Pamela , voglio assicurare la tua 
fortuna. 

Pam. Oh Dio ! Come ? 

Bonf. ( Mi sento staccar V alma dal seno.) (re-; 
$ta pensieroso. 

Pam. ( Madama , che cosa mai sarà di me ? ) 

( piano a Jevre. 

Jevr. ( Io spero , clie abbiate a divenire U 
mia padrona. ) ( piano a Pamela- 

Bonf. Dimmi , vuoi tM prmider marito ? 

Pam. Signore , . » 

Jevr. ( Ditegli di sì. ) ( piano a Pamela. 

Bof]f> llispondimi con libertà. 

Pam. Son vostra serva ; disponete di me. 

Bonf. ( Ah crudele ! EMa non sente pena ii| 
lasciarmi. ) ( resfa pensieroso. 

Barn. ( Vedete com’ è confuso. ? ) ( piano a 

Jevre, 

Jevr. ( 1.0 compatisco. È un passo grande. ) 
( piano a Pamela. 

Bonf. Sposati , ingrata x ^ vaUene dagli ocebì 
miei, {alteralo. 

Pam, ( Ohimè ! ) 

Jevr, ( Non lo capisco. ) 

Bonf. Dimmi. Lo hai preparato lo sposo ? 

Pam. Se mai ho pensalo a ciò.» mi fuimini U 
ciclo, 

^evr. Pamela è stata sempre sotto la mia cu<^ 
stodia. 

Borf. E con tanta prontezza accetti 1 ' oflertaj^ 
che ip ti fo di Moo sposo ? 
y_Pam. Ilo detto , che voi potete di^poJCre di me*. 

Bonf. Posso disporre di te per farti d’ altrui ^ 
e non potrò disporre per farti mia I ' 

Pam. Di me potete disporre ^ ma npn della 
mia onestà. , 



Digitìzed by Google 



ATTO SECONDO ifi3 

Pam. A viver quieta ; a morire onorata. ( Bon- 
Jil pensa. 

Jevr. ( Deh non fate questa risoluzione. Non 
rai.lasriatc per amor del cielo. ) piano a 
Pamela. ) 

Pam. ( Lasciatemi andare , madama. Di già 
sento, che poco ancora posso vivere. ) (^pia- 
no a Jevre. • 

Bonf. Pamela. 

Pam. Signore. 

Bonf. Saiai contenta. Anderai a vivere con 
i tuoi genitori. 

Pam, Ah ! il ciclo ve ne renda il merito. ( 50 - 
spirando. 

Jevr. Deh signor padrone , non sacrificate 
questa povera giovine. Ella non sa cosa 
chieda , e voi non 1’ avete a permettere. 

Bonf. Tacete. Non sapete ciò , che vi dite. 
Voi donne fate più mal , che bene col vo- 
stro amore. Pamela fa un'eroica risoluzione. 
Ella provvede alla sua onestà , al mio de- 
coro , ed alla pace comune. 

Jevr. Povera la mia Pamela! 

Bonf. Le duemila ghinee , che doveva avere 
il tuo sporo , le avrà tuo padre. ( a Pamela, 

Pam, Oh quanto mi saranno più care ! 

Bonf. Domani ... Si ... domani te n'andrai. 

( appassionato. 

Jevr. Così presto ? 

Bonf. Sì domani. Voi non c’entrate, andrà 
domani. 

Jevr. Ma come? Con chi? 

Bonf. Accompagnatela voi. 

Jrvr, Io ? .tr' 

Bonf. Si , voi nel carrozzino da campagna. 

Jevr. Ma cosi subito.... 
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Bónf. Gitirb al i ciclo « non- implicate. 

Jeur. ( Furia , furia ! da se. 

Pumi I miei poveri genitori 'giubileranno di 
contento. 

Bnnf. Oggi devo partire. Preparatemi della 
biancheria per tre giorni. < - 

Jevr. Oggi andate via ? • 

Bonf. Si , r ho detto. 

Jeur. Benissimo/ 

^ Pam. Signore , voi partite oggi ^ ed io par^ 
tirò domani. Mon avrò più la fortuna di ri.^ 
vedervi. } 

Bonf. Ingrata! Sarai Contenta. ... 

Pam. Permettetemi , che io vi baci la mano. 
Bonf. Tieni; per l'ultima voltai 
Pam. 11 cièlo vi renda merito di tutto il be- 
ne , che fatto mi avete. Vi chieggo perdo- 
no , se là ho dato qualche dispiacere ; ti- 
cordaten qualche volta di me. ( gli bacia 
la mano piangendo ) e la bagna colle la- 
grinte. 

Bonf. ( mostra là stia confusione poi si sen- 
te bagnata la mano. ) Ah ! Pamela ! Tu 
mi hai bagnata la mano. 

Pàm. Oimè ! Vi dimando perdono ; sarà sta- 
ta qualche lagrima caduta senz' avvedermenet 
Bonf. Asciugami questa mano. > 

Pam. Signore .... 

Jevr. Via , vi vuol tanto ? Asciugatelo. ( a 
Pamela. 

Pam. ( col suo grembiale asciuga la mano a 
Milotd. 

Bonf. Ah ingrata ! . 

-Pam. Perchè, signore, mi ditè questo? 

Baffi Tu confessi , che ti ho' fatto del hènCi 
Pam. Conosco rcsser'Riio dalla vostra casa» 
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Bonf. Ed bai cuor di lasciarmi ? 

Pam, Siete toi , che mi licehziatc. 

Boììf. Vuoi restare? ( con dolcezza. 

Piun. Ah no , ]>ertiicUctemi , eh’ io me ne vada. 
Bonf. Lo Tedi , crudele ! Tu sei , tu sci , che 
vuoi partire; non son io, che ti mando. 
Jevr* ( Oh che bei pazzi ? ) 

SCENA VI. 

Isacco , e detli^ 

Xsae. I^ignbre. 

Bonf. Maledetto ! Che Cosa vuoi ? 

Jsac. Milord Artur. 

Bonf. Vada..., No , fermati. ( pensa un pO* 
co. ) Digli , che venga. 

Je*>r. Noi , signore , ce n’ andremo. 

Bonf. Bene. 

Jevr. Pamela , andiamo. 

Pam. riverenza a Milord^ e vuol partire.") 
Bonf. Te ne vai senza dirmi nulla ? ( a Pamela^ 
Pam. Non so che dire: siate benedetto. 

Bonf. Non mi vedrai piò. 

Pam. Pazienza. 

Bonf. Non mi baci la mano ? 

Pam. Va 1’ ho bagnata di lagrime. 

Bonf. Ecco Milord. 

Pam. Signore. . 

Bonf. Vaitene p<T piotò. 

Pam. Povera sventurata Pamela ! ( sospiran- 
do parte. 

Jevr. ( Io credo , che tulli due sicno colti- 
spolpati. ) ( parte, 

Bonf. ( Quanto volentieri mi darci la morte! ) 
Goldoni P"ol. II, ló . ' 
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’ SCENA VII. 

Milord Artur^ e detto^ poi Isacco, 

Art. jVmico , eccomi a Toi... 

Bonf, Ehi ? C chiama. 

Art. ( Milord è turbato. Pena tuttavia nel ri- 
solvere. ) , 

Jsac. Signore. 

Bnnf. In tavola. 

Art. Fermatevi. ( ad Isacco. ) Caro amico , 
fate , che sia compita la finezza , che siete 
disposto usarmi. Mia cugina è già passata 
dalla sua villeggiatura alla mia ; ella mi ha 
spedito un lacchè , facendomi avvertito , 
eh’ ella non vuoi pranzare senza di me. So- 
no in impegno dipartir subito, e spero , che 
non mi lascercte andar solo. 

Bonf. Questa non parmi ora a proposito di 
partirci da Londra per andare a desinare in 
campagna. 

Art. Due leghe si fanno presto. Caro amico , 
non mi dite di no. 

Bonf. Voi mi angustiate 

Art. lo non mi posso trattenere un momento. 

Bonf. Andate. 

Art. Avite promesso di venir meco. 

BonJ. Non ho promesso di venir subito. 

Art. Qual premura vi rende diliicile 1’ antici- 

. pazionc di un' ora. 

Bonf. Lasciatemi cambiar di vestito. 

Art. ( Se vede Pamela , non parte più. ) Mi- 
lord , credetemi , non disconviene in villa 
un abito d^ città , quando si va a visitare 
una dama. 
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Bonf. Si, non io nego , ma io.... ,( Partirò 
senza rivedere Pamela ? ) 

Isac. Signore , mi comandi. 

jirt. Andate , andate , Milord viene a pranzo 
con me. 

Isac. ( Prego il cielo , die vada , c non tomi, 
se non ha scacciato quel demonio , che lo 
rende cosi furioso. ) ( parte. 

Art. La carrozza ci aspetta. 

Bonf. Ma giuro al cielo , lasciatemi pensare 
un momento. 

Art. Pensate , e risolvete da vostro pari. 

Bonf. ( Sta pensieroso alquanto.) 

Art. ( Gran confusione ha nel cuore ! ) 

Boif. Jevre ? ( chiama. 

Art. Ma se tornate dopo tre giorni . . . 

Bonf. Jevre ? ( chiama più forte. 

SCENA Vili. 

Madama Jevre , e dettici 

Jérr. Signore. 

Bonf. Sentite. ( la tira in disparte. ) Io parlo: 
da qui a tre giorni ritorno. Vi raccomando 
Pamela. 

Jevr. Non deve andar da suo padre? 

Bonf. No , vi anderà quando torno. 

Jevr. Ma ella vuol andar assolutamente. 

Bonf. Giuro , che se voi la lasciate partire , 
la vostra vita la pagherà. 

Jevr. Dunque . . . ' 

ddonf. M’ avete inteso. ' ' • 

Jevr^. Le dirò . . . ' '• ' 

Bonf Andate via. (; adirato. ' * ■' 
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Jevr. ( Oli cImj diavolo di uomo! ) ( parie, 

^rt. Milord , voi sict« molto adirato» 

Jìonf, Andiamo^ 

j4rt. Sietè -risolato di venir ora? 

B af. Si. 

Art. Mi obbligate infìnitamentc. ( S(wo più 
facilmente illominarlu lontano dalla cauta del 
suo accecamento. ) ( parte. 

Bonf. Jevre ? ( chiama. 

^pvr. Eccomi qui. ( sibila porta, 

Bonf Se Pamela parte , povera voi. ( parie, 
Jevr. Vivano i paz^i. Pamela , uscite. Utcilcy 
vi dico , ebe se n’ è andoto. 

SCENA IX. 

pamela sulla porta , e Sfadama Jevre, 

Pum.fj partito il padrone ? 

Jevr. Si , c partito. 

Pam. Dov' c egli andato , madama Jevre? 

( J avanza. 

Jevr. lo non lo so , ma non toraeri , ebe do., 
po tre giorni. 

Pam, Ah ! Io non lo vedrò piq. soepira, 
Jevr. Oh lo vedrete , si io vedrete. 

Pam. Quando? Se domattina io parto. 

Jevr. Dòmattiua non partirete più. 

' Pa/n, Il padrone lo ha comandato' {soapérando., 
Jevr. il padrone ha comahdalu a me « cb’ io 
non vi lasci partire , b' egli non torua. 
Pam. S’ egli non torna ? ( con tenerezza, 
J"vr. Sì , che ne dite ? Non è volubile? 

Pam . E padrone , può coinandsré. 

Jevr, Ci restate poi volentieri. 
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Pam. Io son- rassegnata ai rol«ri del mio pa- 
drone. ' - ■ • ' . , ' 

Jevr. Eh Pamela, Pamela, io dubito, che que- 
sto vostro padrone vi stia troppo fitto nel 

cuore. \ • , 

Pam. Oh Dio! Non mi dite queste parole, che 

mi farete piangere amarameute. 

$ 

SCENA X. • 

>• * Jsficco , c dette. 

Isac. M adama Jevre. 

Jevr. Che c’ è ? 

Isac. È venuta Miledi Daurc. 

Jevr. Il padrone è partito ? 

Isac. Si, è montato in un legno a quattro ca- 
valli, ed ora sarà vicino alla porta della citta. 
Jevr. Dite a Miledi, che non vi è suo fratello, 
Isac. L ho detto , ed ella tanto e tanto ha vo- 
luto scendere dalla carroiza. 

Jevr. E sola ? 

Jsac. Vi è il cavalier suo nipote. 

Pam. Andiamoci a serrar nella nostra camera. 
Jevr. Di che avete paura ? ; . 

Pam. Miledi mi ha fatta una cattiva rclaiione 

di suo nipote; 

Isac. Ecco Miledi. ( Isacc'^ parte. 

Pam. Me n’andrò io. {e avvia verso la camera. 
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SCENA XI. 


Miledt Dwre , e dette, 

amcla , dove si va?- ( Puntela sivqt- 
ta, c fu litui riverenza. 

Jevr. Signora , il vostro fratello non è in citta. 

Mil. Lo so , io resterò qui a pranzo in vece 
sua cqI Cavajicr mio nipote. 

Jevr. Se non vi ^ il padrona . . . 

Mil. Ebbene , se non vi è , ardù'ete voi di 
scacciarn'ii ? 

Jevr. Compatite, siete padrona (l’accomodar* 
vi ; ma il signor Cavaliere . . . 

Mil. Il Cavaliere non vi porrà in soggezione. 

Jevr. PcriQettctemi , qhe io vada a oar qual- 
che ordine. 

, Mil. Si , andate. 

Jevr. ( Yi maiicava ^’iropicjcu) di costei. 

( jìarte. 

Mil. ( Non temere , clic non sou venula qui 
per pranzare. ") (^ da se. 

fam. ( Me n’ andrei pur volentieri. ") (, da te. 

ini. Ebbene, Pamela, hai tu risoluto ? Vtioi 
venire a star con me ? 

Pam. lo dipendo dal mio padrone. 

fllil. II tuo padrone è un pazzo. 

Pam. PercÌonatemì< , una «orrlla noR..dovt;.ebbe 
dir così. 

Mil. Prosiintuosa ! M'insegnerai tu a parlare? 

Pam. Vi domando perdono. 

AHI. Orsù preparati a venir meco. 

Pam. Ci verrò voIcnlici;i , se il padrone l ac-. 
corderà . 


, ATTO SECOJfOa 171 

3/(7. Egli me l' Ita promesso. 

Pani. Egli mi iia comandato di non venirvi. 
3/(7. E tu vorrai secondare la sua voUikiiità? 
Pani. Son ohldigala n obbedirlo. , 

3/i7. Prasclietla ! Lo vedo , Io vedo , U com- 
piaci in obbedirlo. 

/?(((». Fo il mio dovere^ , 

3/(7. Il tu$x dovere sarebbe di vivace d% figlia. 

onorata. ^ , 

Pam. Tale mi. vanto di essere* 

3/(7. Non lo sei. Sei una sfaccialcUa. ; ’ 
Pnm, Con qual fondifimento potete dirlo ? 

4/(7. Tu vlioi restar col tuo padrone, perchè 
ne sei innamorata. 

Pam. Ab signora , voi giudicate contea giur* 
slizìa. 

3/(7. Sei innocenta ? 

Pam. Lo sono per grazia, del eiclov 
3/(7. Dunque vieni meco. 

Pam. Non posso farlo. ' 

3/(7. Perchè ? 

Pum. Perchè il. padrone lo vieto. 

3/(7. A me tocca a. pensarci. Vieni con me» 
Pam. Non mi farete commettere una lual'azionc. 
3/(7. Parli da tcmfraria. 

Pam, Compatitemi per caritò. 

SqENA XII. 

Cavaliere Ernold , e dette, 

.^ctt.Cbe fate qui con questa beila ragazza 7 
3/(7. Cavaliere , vi piace ? 

Ern. Se mi piace ? E come ! È questa forse 
quella Pamela, di cui mi avete parlalo? 
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Mil, È questa per l' appunto. 

Ern. È ancora più bella di quello me ravete 
dipinta. Ha due occhi , che iiicanl.iu ). 

Pam. Miledi , con vostra peroiissiona. ( vuol 
partire. 

Mil. Dove vuoi andare ? 

Ern. No , gioja mia , non partite ; non mi 
privale del bel contento di vagheg|;.arvi an- 
che iin poco. ( a Pamela- 

Pam. Signore queste frasi non fanno per me. 

]ilil. Eh Cavaliere , lasciatela stare. Ella è cac- 
cia riservata di Milord mio fratello. 

Ern. Non si potrebbe fare un piccolo contrab- 
bando ? 

Pam. ( Che parlare scorretto ! ). 

Mil. Voi mi fareste ridere , se costei non mi 
desse motivo di essere accesa di tollera. 

Ern. Che cosa vi ba fatto ? 

Mil. Mio fratello mi ha dato parola , eh' ella 
sarebbe venuta a servirmi , ed ella non vuol 
venire ; c Milord mi manca per su-i cagione. 

Ern. Eh ragazza mia, bisogna mantener la pa- 
rola ; senz’ altro bisogna venir a servire Mi- 
ledi Daurc. 

Pam. Ma io dipendo . . *. 

Ern. Non vi è ragione in contrario, voi avete 
da venire a servirla. 

Pam. Ma se il padrone . . . 

Ern. Il padrone é fratello della paib’ona : fra 
loro s’ intenderanno , e la cosa sarà aggiu- 
stata. 

Pam. Vi dico , signore . . . 

Ern. Via , via , meno ciarle , datemi la ula- 
no , e andiamo. 

Pam. Non soffrirò una violenza. ( >’« verso 
la porta per fuggire. 
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Erti. Giuro al cielo , fuor di qui non i>i va. 

( si mette alla porta. 

Pam. Come, signore ? In casa di Milord Boiifil ? 

AHI. Chi sei tu , che difendi la ragion di Mi- 
lord ? Sci qualche cosa del suo ? Giuro aJ 
ciclo , se iminagiuar mi potessi , eh’ egli ti 
avesse sposata , o li volesse sposare , ti cac- 
cierei mio stiletto nel cuore- 

Era. Eh figuratevi , se Milord è così pazzo di 
volerla sposare ! La tiene in casa per un pic- 
colo divertimento. 

Pam. Mi maraviglio di voi. Sono una fanciulla 
Onorata. 

Ern. Brava ! Me ne rallegro. E che viva la 
signora Onorala. Ehi , se siete tanto onor 
rata , avrete dell’ onore da vendere. 

Pam. Che volete dire perciò ? 

Ern. Ne volete vcnd.ere ancora a ne ? 

Pam. Credo , che deli’ onore ne abbiate vera- 
mente bisogno. 

Mil. Ah impertinente ! Cosi rispondi al Cava- 
lier mio nipote ? 

Pam. Tratti com.e deve ^ io parlerò conte h 
conviene. 

Et ri. £h non mi offendo delle ingiurie , che 
vengono da un bel labbro. Tutte queste belle 
sono stizzosctte. Sapete perchè fa la ritrosa? 
Perebè siete qui voi. Andate via, e m’im- 
pegno , che fa a mio modo. 

Alti. Voglio , che costei venga a stare con me. 

Ern. Verrà, verrà. Volete, che vi faccia ve- 
dere come si fa a farla venire ? Osservate. 
( cat'a una borsa. ) Pamela , queste sono 
ghinee; se vieni con Milcdi, da Cayalier te 
nc dono mezza dozzina. 
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Pam. Datele a chi sarete solito di trattare. 
Era. Oh capperi ! Sci una qualche principessa? 
Clic ti venga la rabbia ! Ricusi sei ghim\? 
Ti pajon poche? 

Pam. Eh signore , non conoscete il prc/iO 
deir onestà , e per questo parlate cosi. 

Ern. Tieni , vuoi tutta la borsa ? 

Pam. (Oh cielo! Liberami da questo importuno.) 
Ern. Sarei ben pazzo , se le la dessi. 1 la- 
schetta! 

Pam. Come parlate? Lo saprà il mio padrone. 
Ern. Certo , il tuo padrone si prenderà una 
gran cura di te. 

Pam. Lasciatemi andare. 

Ern. Orsù vien qui. Facciamo la pace. 

( vuol prenderla per la mano. 
Pam. Finitela d'imporliinarmi. ( vuol fuggire. 
Ern. Senti una parola sola. 

Pam. Madama Jevre? ( vuol fuggire. 

Ern. Senti. 

Pam. Isacco ? 

Ern. Sei una bricconcella. 

Pam. Siete un Cavaliere sfacciato. 

Ern. Ah indegna ! A me sfaccialo? 

Mil. Ah disgraziata I Sfacciato a mio nipote? 
Pam. Se è Cavaliere , stia nel suo grado. 

Mil. Ti darò degli schiaffi. 

Ern. Ti prenderò per le mani , e non fug- 
girai. ( la insegne. 

Pam. Ajuto , gente , ajuto. 
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SCENA XIII. 

Madama Jevre , e delti. 

Jipi'r.Oimè ! Che è 8^alo ? Che ha P.tnicla , 
che prid.1 ? 

Pam. Ah Madama , ajulatemi. Difendetemi voi 

- dagl’ insulti di un dissoluto. 

Jear. Come , signor Cavaliere? In casa di Mi- 
lord Boniìl ? 

Erti. Che cosa , credete , eh’ io le abbia fatto? 

Jevi'. Le sue strida quasi me lo fanno sup- 
jK>rre. 

Ern. Le volevo far due carezze, c non altro. 

Jrvr. E non altro ? 

Ern. Che dite? Non è ella una sciocca a stril- 
lare cosi ? 

MI È una temeraria. Ha perso il rispetto 
a mio nipote , ed a me stessa. 

Jet^r. Mi maraviglio , che il signor Cavaliere 
si prenda una simile libertà. 

Ern. Oh poffar il mondo ! Con una serva non 
si potrà scherzare. 

Jevr. Dove avete imparato questo bel costume? 

Ern. Dove ? Dappertutto. Voi non sapete 
niente, lo ho viaggialo. Ho ritrovalo per 
tutto delle cameriere vezzose , delle carne- 
nere di spirito, capaci di tratteucie una 
briilanle anticamera (intanto che la padro- 
na si mette in islato di ricevere la con- 
versazione. Colle cameriere si scherza , si 
<licotto (Ielle barzellette , e tuttoché abbia 
(lualctiriu di esse l’abilità d’innamorare il 
ladrone, iton sono co’ forestieri fastidiose 
coltre costei. 
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In verità ,''’signor Cavaliere , a via|rglarc 
avete imparato qualche cosa di buono. 

MiL Orsù tronchiamo questo importuno ragio- 
namento. Pamela ha da venire con me. 

Pam. Madama Jevre , mi raccomando a voi. 
( piano e Jevre. 

Jevr. Signora , aspettate , che venga il pa- 
dróne. 

Mil. Appunto perchè non c’è, clla^cve me- 
co venire. 

Jevr. Oh perdonatemi , non ci verrà assolu- 
tamente. 

Mil. Non ci verrà? La farò strascinare per 
forza. 

Erri, Io non ho vedute femmine più imper- 
tinenti di voi. 

Jevr. Signore , non mi pcr,dete il rispetto $ 
sono la governatrice di Milord Bonfil. 

Erri. Io credeva , che foste la governatrice 
dell' Indie. 

Jevr. Saprà Milord gl'insulti, che fatti avete 
alla di lui casa. 

Mil. Sappiali pure. Egli mi ha provocato. 

Ern. Milord non si riscalderà per due scioc- 
che di donne. 

Jevr. Mi maraviglio di voi. 

Mil. Impertinente! Ehi? Dove siete? ( cAia- 
ma alla porta. 

Jevr. Chi chiamate , signora ? 

Atil. Chiamo i mici servitori. 

Jevr. Usereste qualche violenza ? 

Mil. Ehi ) dico. ( chiama come eopra. 
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ATTO SECONDO 
SCENA XIV. 


Isacco , e detti, 

/5(ic.0uiie comandate , signora ? 

Mil. Ove sono i mici -servitori ? 

isac. Sono tutti discesi. È ritornato il padrone. 

Jevr. Il padrone ? ' 

Isac. Si , il nostro padrone è ritornato in* 
dietro. , 

Pam. ( Ob ringraziato sia il cielo ! ) 

Jevr, Si sa per qual causa ? 
isac. È stato assalito da un orribile svenimen- 
to. ( parte. 

Pam, ( Oh Dio ! ) 

Jevr. Povero padrone ! Non vo’ mancare di pre- 
stargli soccorso. 

Pam. Presto , Madama Jevre , andatelo ad 
ajntare. , , 

Jevr. Eh Pamela , egli avrebbe più bis&gno di 
voi , che di me. ( parte. 

Pam. ( Ah che non mi conviene d’ andare ! ) 

Ern. Pamela , perchè non vai ancor tu a soc- 
correre il tuo padrone ? Fai forse la ritro- 
sa , perchè siamo qui noi ? 

Pam. Signore , ora che è ritornato il padro- 
ne , mi fate meno timore , e vi parlerò con 
maggior libertà. Chi credete voi, che, io 
sia ? Son povera , ma onorata. Mi nutrisco 
del pane altrui , ma lo guadagno con onestà. 

Venni in questa casa a servir la madre , 
non il figliuolo. La madre è morta , ed il 
figliuolo non mi dovea cacciar sulla strada. 

Se Miledi mi voleva , dovea sapermi cbie- 
Go Ideili F'ol.ll^ i6 -0 
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(lere a suo fratello; e se egli ad essa mi 
niega , avrà ragione di farlo. Informatevi 
con tutti i domestici di questa ca.sa ; chie- 
dete di me a quanti hanno qui praticato , 
c nic;.’lio rileverete quale sia il mio costu- 
me. Voi mi avete detto fraschetta, e bric- 
concella ( ahi che arrossisco in rammen- 
tarlo ! ) Se avete ritrovate pel mondo delle 
donne di tal carattere , nOn vuol già dire , 
che sicno o tutte , o per la maggior parte 
cosi ; ma si rileva piuttosto , che il vostro 
mal costume si fermava unicamente con que- 
ste , senza far conto delle saggie , delle one- 
ste , che abbondano ili ogni luogo. Come 
volete voi sapere , se più sieno le donne buo- 
ne , o le cattive se solamente delle pessime 
andate in ti'accia ? Come può discemere che 
cosa sia la virtù chi unicamente coltiva le 
sue passioni ? Ebbi 1' onor di conoscervi pri- 
ma che partiste da Londra , cd eravate al- 
loraAin bupn Cavaliere , un saggio Inglese , 
un giovine di ottima aspettativa. Avete viag- 
giato , e avete apprese delle massime cosi 
cattive ? Ah permettetemi , ch'io rifletta in 
vostro vantaggio , che avrete avuto nei vo- 
stri viaggi delle pessime compagnie , delle 
pessime direzioni. Il cuore dell’uomo tene- 
ro come la cera facilmente riceve le buone', 
c le cattivo impressioni. Se i mali esempi 
di quel cattivo mondo , che avete avuta la 
disgrazia di praticare , vi hanno guastato il 
rjuore, siete a tempo di riformarlo. La vo- 
stra gran patria vi darà degli stimoli a far- 
lo. £ se per disingannarvi dei mal concetto 
die avete yoi delle doouc > può valere l’ e- 
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sempio di una , che non teme irritarvi per 
dimostrare la propri* onestà , ammirate in 
ine la franchezza, con cui ho il coraggio di 
dirvi , che se ardirete più d’ insultarmi , sa- 
prò chiedere, e saprò trovare giustizia, (parte. 

SCENA XV. 

Miledi , ed il Cavediére Ertiold. 

Ern. C^lostei mi ha fatto rimanere incantato. 

Mil. Io rimango attonita , non per cagione di 
lei , ma per cagione di voi. 

Ern. E perchè ? 

Mil. Perchè abbiate avuta la sofferenza di udir- 
la senza darle una mano nel viso. 

Ern. In casa d’ altri , per dirla , mi sono avan- 
zato anche troppo. 

Mil. Lo svenimento di mio fratello sarà pro- 
venuto dall’ amor di Pamela. 

Ern. Io per le donne non mi son mai sentito 
svenire. 

Mil. Egli l’ama con troppa passione. 

Ern. Se l’ ama , che si consoli. 

Mil. Ah temo , eh* egli la sposi. 

Ern. E se la sposa , che importa a voi ? 

Mil. Come ! Io dovrei tollerare questo sfregio 
al mio sangue ? 

Ern. Che sfregio ? Che sangue ? Che debolezze 
son queste ? Pazzie , pazzie, lo , che ho viag- 
giato , di questi matrimonj ne ho veduti 
frequentemente. Il 'mondo ride, i parenti 
strillano ; ma dicesi per proverbio : una ma- 
raviglia dura tre giorni. Voglio andare a 
vedere , che fa Milord. ( parte. ' 
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SCÈNA XVI. 

Miledi sola- 

Mil. er quel che sento i il Cayalier mio 
nipote non avrebbe ciguacdo a far peggio 
di mio fratello. Se una donna pensasse co- 
si , sarebbe il ludibrio del mondo % si ec- 
citerebbe contro r ira , la maledizione , e 
L'i vendetta. Misere donne I Ma se tant’ al- 
tre hanno la viltà di soffrire , io insegnerò 
alle più timide come si vendicano i nostri 
torti. Se mio fratello persiste , farò morire 
. Pamela. 

ruta i>Bi.L'atTO sbcoroo. 



Digitized 



ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

Milord Bon fil , Madama Jevre ^ Isa-'Co» 

Isacco colla spada , e bastone di Milord , 
cui ripone sul tavolino. 

c 

BonJ. V>Iorae ! Il Cavaliere Ernold ha mal- 
trattata Pamela ? 

Jevr. Ha perduto il rispetto a lei , 1’ ha per- 
duto a me , c 1’ ha perduto alla vostra cas;t. 

BonJ, Temerario ! 

Jevr. Signore , come vi sentite ? 

BonJ. Dov' è Pamela ? 

Jevr. Ella sarà nella mia camera. 

BonJ, Lo sa, ohe io sono ritornato in città ? 

Jevr. Lo sa , ed ha preso il vostro ritorno 
per una provvidenza del cielo. 

BonJ. Per qual ragione ? 

Jevr. Perchè si è liberata dalle perseenzioni 
del Cavaliere. 

Bonf. Ah Cavaliere indegno ! Morirà , giuro 
al cielo , sì morirà. 

Isac, Signore. 

BonJ. Che vuoi ? 

Isac. Il Cavaliere Ernold vorrebbe riverirvi, 

BonJ. ( Corre Jurioso a prendere la spada,, 
e denudandola , corre verso la porta. Je- 
vre , ed Isacco intimoriti Juggono , e Mi- 
lord va per uscire di camera. 
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SCENA lU 

Milord Artun. e d^o^ 

ove , Milord , colla spada a{]a mano ?;• 
Bonf. A trafiggere un temi erario. 

Art. E chi è questi ? 

Bonf. Il Cavaliere Ernold.' 

A^t. Che cosa vi ha egK fatto ^ 

Bonf. Lo saprete quando l’ avrò ucciso. 

Art. Rill'ettete qual delitto sia. in Londra Hs 
metter mano alla spada. 

Bonf, Non mi trattenete. 

Art. In vostra casa nccidercte un , nemico ? 
Bonf. Egli alla mia casa ha perduto il rispetto. 
Art. Voi non potete {giudicar dell' offesa. 

Bonf. Perchè? 

Art. Perchè- vi accicc» Io sdegno. 

Borif. Eh lasciatemi gastigar quell’andacc. 

Art. Non lo permetterò certamente. , 
Bonf, Come !- Voi in difesa del mio .nemico T- 
Art. Difendo il vostro decoro. 

Bonf Giuro al cielo , colui ' ha da morire per 
le mie mani. 

Art. Ma pess’ io sapere , che cosa vi ha fatto-? 
Bonf. In casa mia ha strapazzata Madama Je* 
vre ; ha fatte delle impertinenze a Pamel.v; 
ha perduto, il rispetto a me, che sono-il loro 
padrone. 

Art. Milord- 1 un momento di quiete. Tratte» 
nete per un solo momento Io sdegno. Il Ca- , 

• valicre vi ha offeso j avete ragione di ven- 
dicarvi. M« piraa ditemi' da Cavaliere , da., 
d’aaoie » da vero Icjdc Diglcsc dU- 



ATTO TEEZO i85 

temi se in questo vostro furore ri ba alcuna 
parte la gelosia. 

Bonf. Non ho luoga a- discrrnere quale delle 
mie passioRÌ mi spinga. Vi dico solo , cl:« 
il perfido ha da morire. 

Utrt, Non vi riuscirà di farlo prima che no* 
abbiate calmata la vostra ira. 

Bonf, Chi può vietarlo ? 

Jtrt. Io. 

Bonf. Voi?" 

jirt. Si-, ift , che son vostro amico t io, eh» 
avendo il cuore non occupato so distinguere 
il valor dell' offesa. 

Bonf. La temerità di colui non merita di cse 
ser punita ? 

Art. Si , lo inerita. 

Bonf. A chi tocca vendicase i miei torti? 

Art. Tocca a Milord BonfìL 

Bonf. Ed io clii sono ? 

Art. Voi siete in questo punto un amante , 
che freme di gelosia. Non avete a coiifoi’i 
dcre l’amor di Pamela coll’ onor della vo* 
etra. casa. 

Bonf. L’onore, e T' a more , tutto mi sprona, 
tutto mi sollecita. Quel perfido ha da morire,. 

Art. Ah: Milord , acquietatevi. ", 

Bonf. Son fuor di me stesso.^ 

SCENA-IU. . 1, 

Madama .Itvre , e tUui*., ,, 

./iet'r . iSignorc, 

.JQov’è il Cavaliere 7 

•^or. Sa , che sigle &dc£pal9 .è p/sUtov.. 
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Bonf. Lo raggiungerò, (j/j allo di voler partire. 

Jeur. Sentite , sentite. 

Bonf. Che ho da sentire ? 

Jevr. È arrivato in questo punto il padre di 
Pamela. 

Bonf. Il padre di Pamela ? Che vuole ? 

Jevr. Vuol condor seco sua figlia. 

Bonf. Dove ? 

Jevr. Al di lui paese. 

Bonf. Ha da parlare con me. 

Jevr. Voi non l’ avete accordato ? 

Bonf. Dove trovasi questo vecchio? 

Jevr. In una camera con sua figlia. 

Bonf. Or ora mi sentirà. ( parte. 

.Art. Ecco come una passione cede il luogo ad 
un’altra. L’amore ha superato lo sdegno. 
'Jevr. Signore , che cosa ha da essere di questo 
mio povero padrone? 

Art. Egli è in uno stato , che merita compas» 
sione. 

Jevr.Com' è accaduto il suo svenimento ? Dalla 
sua bocca non ho potuto ricavare un accento. 
Art. Egli non faceva che sospirare , e appena 
usciti di Londra , mi cadde fra le braccia 
svenuto. 

Jevr. Avete fatto bene a tornare indietro. 
Art. Lo soccorsi con qualche spirito, ma solo 
alla vista di questa casa riprese fiato. 

Jevr. Qui , qui vi è la medicina per il suo male. 
Art. Ama egli Pamela ? 

Jevr, Poverino ! L’ adora. 

Art. Pamela è savia ? 

Jevr. È onestissima. 

Art. É necessario , ebe da lui si divida. 

Jevr. Ma non potrebbe . . . 
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Art. Che roea ? > 

Jryr. Sposarla ? r 

Ari. Madama Jevre , questi sentimenti non so- 
no degni di voi. Se amate il vostro padró- 
ne , non fate sì poco conto dell’ onor suo. 
Jevr. Ma ha da morir dal dolore? ■ 

Ari. Si-, piuttosto morire, che sagrificarc il 
proprio decoro. ( parte. 

Je\>r. Che si abbia a morire per salvar l’ono- 
re , r intendo ; ma che sia disonore spoeatte 
una povera ragazza onesta , non la capisco, 
lo ho sentito dir tante volte , che il mondo' 
sarebbe più bello, se non l’avessero guastato 
- gli uomini, i> quali per cagione della super- 
bia hanno sconcertato il bellissimo ordine dcll.-t 
natura. Questa madre comune ci considera 
tutti eguali , e 1' alterigia dei grandi non si 
degna dei piccoli. Ma verrà un giorno , clic 
dei piccoli , e del grandi si farà nuovamenCc 
tutta una pasta. ( parte. 

SCENA IV. 

Pamela , e An^peinfe- tuo padre. 

/*am.C3h caro padre, quanta consolazione rov 
mi recate ! 

Andr. Ah Pamela , sento ringiovenirmi col ri- 
vederti. 

Pam. Che fa la mia cara madre,? , 

A/tdr. Soffre con aramirabii costanza i disagi 
della povertà , c quelli della vecchiezza. 
Pam. È ella assai vecchia? 

Andr. Guardami. Son’io vecchio? Siamo d'età 
confermi > se non che prevale in me un non 
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so che di virile , che manca in lei. Io ho 
fatto venti miglia in due giorni , ella non le 
farebbe in un mese. 

Pam. Oh Dio! Siete venuto a piedi? 

jindr. E come poteva io venire' altrimen- 
ti ? Calessi lassù non si usano : montar 
a cavallo non posso più. Son venuto a bel- 
r agio , e certo il desio di rivederti m’ ha 

- fatto. fare prodigj. 

Pam. Ma voi sarete assai stanco ; andate per 
pietà a riposare. 

'Andr. No iìglia , non sono stanco. Ho ripo- 
sato due ore prima di entrare in Londra. 

Pam. Perché differirmi due ore il piacer d*ab- 
bracciarvi? 

Andr. Per reggere con più lena alla forza di 
quella gioja cui prevedeva dover provare nel 
rivederti. 

Pam, Quanti anni sono , che vivo da voi lon- 
tana ? 

'Andr. Ingrata! Tu me lo chiedi? Segno, che 
poca pena ti è costata la lontananza de’tuoi 
genitori. Sono dieci anni , due mesi, dieci 
giorni , e tre ore dal fatai punto , che da 
noi ti partisti. Se far tu sapessi il conto 
quanti sono i minuti , che compongono un 
sì gran tempo , sapresti allora quanti sieno 
stati gli spasimi di questo cuore per la tua lon- 
tananza. 

Pam. Deh , caro padre, permettetemi , eh’' io 
vi dica non aver io desiderato lasciarvi; non 
aver io ambito di cambiare la selva in una 
gran città ; e che carissimo mi saria stato il 
vivere accanto a voi col dolce impiego di soc- 
correre ai bisogni delia vostra vecchiezza. 
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Andr. Si , egli è vero. Ìo sono stato , che noqi 
soffrendo vederti a parte delle nostre mise- 
rie , ti ho procurata una miglior fortuna. 

Pam. Se il cielo mi ha fatta nascer povera, io 
poteva in pace soffrire la povertà. 

Andr. Aii Oglia, Gglia, tutto a te non é noto.' 
Quando da noi partisti , non eri ancor in età 
da confidarti un arcano. 

Pam. Oh cieli ! Non sono io vostra figlia? 

Andr. Si, lo sei per grazia del cielo. 

Pam. Vi sembra ora , eh’ io sia in età di es- 
sere a parte di si grande arcano ? 

Andr. La tua età , la tua saviezza , di cui soqo 
a mia consolazione informato esigono, qU' io 
te lo sveli. 

Pam. Deh fatelo subitamente; Gitelo per pietà ; '' 
non mi tenete più in pena. 

Andr. Ah, ah Pamela! Tu sei una virtuosa 
fanciulla , ma circa la curiosità sei donna co- 
me r altre. 

Pam. Perdonatemi; non ve lo chiedo mai più. 

Andr. Povera figlia! Sei pur buona ! Si, cara, 
te lo dirò. Quante volte mi ha stimolato a 
farlo il mio rimorso , e la tua cara madre ! 
Ma ogni giorno la povera vccchierella , il fa- 
miglio , la mandra , il gregge avean bisogno 
di me. Ora eh' è morta la tua padrona , che 
qni non devi restare con un padrone , che 
non ha moglie ; che deggio ricondurti al mio 
rustico albergo , voglio prima di farlo sve- 
larti chi son' io , chi tu sei ; acciò nella vita 
misera , eh’ io ti propongo di eleggere per 
sicurezza della tua onestà , abbia merito an- 
cora la tua virtù. 
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'PdM.’Oimc ! voi Ibi preparate 1 animo a cose 
strane. 

Andr.Sì^ strane cose udirai, la mia adorata 
Pamela. 

. 1 - ' > • . . . ' , 

SCENA V. 

\ • 

Milord Bonfil^ e détti, 

V , I 

Pam. £jccu il padrone. 
uindr. Signore . » . . 

Bonf. Siete voi il gcnitor di Pamela ? 

Andr. Si , signore , sono il vostro servo An* 
dreuve. 

Bonf. Siete venuto per rivedere la figlia ? . 
udndr. Per rivederla pria di morire. 

Bonf, Per rivederla , e non altro ? 

Andr. E meco ricondurla a consolar sua madre. 
Bonf, Questo non si può £are senza di me. 
Andr, Appunto per questo io sospirava 1' onore 
d’ essere a’ vostri piedi. 

Bonf. Qual ragione vi spinge a volervi ripi- 
gliare la figlia? 

Andr. Siamo assai vecchi ; abbiamo necessità 
del suo ajato. > 

Bonf, Pamela , ritirati. 

Paift, Obbedisco. ( Io parto , c questi due , che 
' restauo , hanno U mio cuore metà per uno;) 
^ parto, , 
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SCENA Vii 

3 'Iiiord'Sonfii , Andreuve ^ poi Isaccoi 

Bonf. llihi ? ( Chioma Isacco , il quale sii* 
bito comparisce. ) Da sedere. ( Isacco porta 
una sedia. ) Un* altra sedia. ( Ne porta 
Hn’ cdtra pOi parte. ) Voi siete assaj vec^ 
cliio; sarete stanco. Sedete. 

Andr. II cielo vi rimuneri della vostra pietà» 
( siedono. 

Bonf. Siete voi Un uomo Sincero? 

Andr. Perchè son sincero , son povero. 

Bonf. Ditemi -, qual è la vera ragione , che vi 
sprona a domandarmi Pamela? 

Andr. Signore , ve lo dirò francamente. Lo 
zelo della di lei onestà. 

Bonf. Non è ella sicura nelle mie mani ? 

Andr. Tutto il mondo non sarà persuaso della 
vostra virtù. 

Bonf. Che pretendete, ch’ella abbia a fare pres- 
so di voi ? ■ 

Andr. Assistere alla vecchierclla sua madre.' 
Preparare il cibo alla piccola famigliuola ^ 
tessere , lavorare , e vivere in pace , c con- 
solarci negli ultimi periodi di nostra vita. 

Bonf. Sventurata Pamela ! Avrà ella imparate 
tante (telle virtù per tutte nell' oblio seppel-' 
lirle? Per confinarsi in un bosco? 

Andr. Signore , la vera virtù si contenta dì 
se medesima. 

Bonf. Pamela non è nata per tessere , non è 
nata per il vile eserci'zio delia cucina. 

Andr. Tutti quegli esercizj , che bon offendo-» 
Goldoni ì^ol.II 17 
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no i' onestà , sono adattabili alle persone 
onorato. 

Bvnf. Ella ha una mano di neve. 

Andr. Il fumo della città può renderla nera più 
del sol di campagna. 

Bonf. È debole , è delicata. 

Andr. Coi cibi innocenti farà miglior dige- 
stione. 

Bonf. Buon vecchio , venite voi colla vostra 
moglie ad abitare in' città. 

Andr. L’ entrate mie non mi basterebbero per 
quattro giorni. 

Bonf. Avrete il vostro bisogno. 

Andr. Con qual merito? 

Bonf. Con quello di vostra figlia. 

Andr. Tristo quel padre, che vive sul merito 
'della figlia. 

BonJ. Mia madre mi ha raccomandata Pamela. 

Andr. Era una dama piena di carità. 

BonJ. Io non la deggio abbandonare. 

Andr. Siete un Cavalicr generoso. 

Bonf. Dunque resterà meco. 

Andr. Signore , potete dare a me quello , che 
avete intenzione di dare a lei. 

Bonf. Sì , lo farò. Ma voi me la volete fare 
sparire dagli occhi. 

Andr. Perche furia sparire? Io intendo condur- 
la meco con tutta la possibile’ convenienza. . 

Bonf. Trattenetevi qualche giorno. < 

Andr. La mìa veechiarella mi aspetta. . .. 

Bonf. Andrete quando ve lo ‘dirò. 

Andr. Son due giorni , eh’ io manco ; se due 
ne impiego al ritorno, sarà anche troppo, 
per me. 

Bonf. lo non merito , cht mi trattiate si male^» 
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Andr. Signore .... 

Bonf. Non replicate. Partirete quando yorrò. 
Andv. Questi peli canuti possono da voi otte- 
nere la grazia di poter\'i liberamente parlare? 
BonJ". Si , io amo la sincerità. 

Andr. Ab Milord ! Temo sia vero quello , che 
per la via mi fu detto , e ebe il mio cuore 
anche di lontano mi presagiva. 

Bonf. Spiegatevi. 

Andr. Che voi siate invaghito delia mia pove- 
ra Gglia. 

Bonf. Pamela ha negli occhi due stelle. 

Andr. Se queste stelle minacciano tristi in- 
flussi alla di lei onestà , son pronto a stra[>- 
pargliele colle mie mani. 

Bonf. Ella è una virtuosa fanciulla. 

Andr. Se cosi è , voi non potrete lusingarvi 
di nulla. 

Boti/. Son certo , che morirebbe prima di mac- 
chiare la> sua inhocensa. 

Andr. Cara Pamela ! Unica consolazione di que- 
sto misero antico padre ! Deh ! Signore , le- 
vatevi dagli occhi un pericolo; ponete in si- 
curo !d di lei onestà ; datemi la mia figlia , 
come r ebbe da noi la vostra defunta madre. 
Bonf. All troppo ingrata è la sorte col merito 
di Pamela. 

Andr. S’ ella merita qualche cosa , il cielo non 
la lasccrà in abbandono. 

Bonf Quanto cambierei volentieri questo gran 
palazzo con nna delle vostre capanne ! 
Andr. Per qual ragione ? 

Bonf. Unicamente per isposare Pamela. 

Andr. Siete innamorato a tal segno? 

Bonf. Si , non posso vivere senza di lei. 
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■/indr. Il cielo mi ha mandato in , tempo 4i 
riparare ai disordini della vostra passione. 

Bonf. Ma se non mi lice sposar Pamela , giur 
ro al cielo altra donna non prenderò. 

Andv. Lascerete estinguer la vostra casa ? 

^onf. Si , per accrescere a mio dispetto il trioa.r 
fò degl’indiscreti congiunti. 

Aadi^, E se fosse nobile Pamela, esito> 

reste a sposarla? 

Bonf. Lo farei prima della notte vicina. 

Andr. Eh Milord , ve ne pentireste. Una po- 
vera , ancorché fosse nobile , npn la riput&r 
reste degna di voi. 

Btmf'. La mia famiglia non ha bisogno di dote. 

Andr. Siete ricco , ma chi più ha , più de- 
sidera. 

Bnnf. Voi non mi conoscete^ 

Andr. Dunque la povertà in Pamela non vi 
dispiace? 

Bonf. Anzi le accresce il meritoi dell’, umiltà. 

Andr. (Cielo, che mi consigli di fare?) 

Bonf. Che dite fra di voi ? 

Andr. Pe* carità lasciatemi peasare un mo- 
mento. 

Bonf. Si , pensate. 

Andr, ( Se la sovrana pietà del cielo offre a 
Pamela una gran fortuna, sarò io cosi bar- 
baro per impedirla?) 

Bonf. ( Combatte in lui la pietà , come in me 
combatte 1’ amore. ) 

Andr. ( Orsiù si parli , « *iu di me , K di Pa- 
mela ciò che destinano i Numi. ) Signore, 
eccomi a’ vostri piedi. ( Si dai *ed,ere, 
e con istento s inginotiohia. 

Che fate voi ? . ’ 


V 


.r- 


D 
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Aitdr. ÌAk piiostro' per domandarTÌ loccoioo. 

Bànf. Sedete. ’ 

Andr. Vorrei svelarvi un arcano, ma può co- 
starmi' la vita. \si alza , e torna a sedere. 

Bonf. Fidatevi della mia parola. 

Andr.‘ A voi mi abbandono , a voi mi affido. 
Andreuve non è il nome della mia casa. Io 
sono un ribelle della corona Britanna , sono 
il Conte Anspingh , non ultimo fra le Fa- 
miglie di Scozia. 

Bonf. Come ! Voi il Conte Auspingb ? 

Andr. Sì, Milord, trenfanui or sono, che 
nell’ ultiibe rivoluzioni d’ lugbilterra sono 
stato uno de' primi sollevatori del Regno. 
Altri de’ miei còmpagni furono presi , _ e de- 
capitali ; altri fuggirono in paesi stranierf. 
Io mi rifugiai nelle più deserte montagne, 
ove con quell’ oro , die potei portar meco , 
vissi sconosciuto e sicuro. Sedati dopò dieci 
anni i tumulti, cessate le persecuzioni, est- 
lai dall’altezza de’ monti , e scesi al cotte 
-mcn aspro , e men disastroso, ove cogli a van- 
ii di alcune poche monete comprai un pezzo 
di terra, da cui coll’ajuto delle mie braccia 
raccolgo il vitto per la mia famiglia. Mandai 
sino in iseozia ad ■'offerire alla mia cara mo- 
glie la metà del mio pane , ed ella ha pre- 
ferito un marito povero a’ suoi doviziosi pa- 
renti , ed è venuta a farmi sembrare assai 
Bella la pace del mio ritiro. Ella dopo due 
anni diede alla luce una lìglia , e questa è 
la mia adorata Pamela. Milcdi vostra ma- 
dre , che villeggiava sovente co’ suoi con- 
giunti poco lungi da noi , me la chiese in 
età di dieci anni. Figuratevi eoa qual ri- 
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, PAMELA FANCItJLLA 
pMgfianza mi lasciai staccare dal seno Kuiùir 
ra i:u$a , che di prezioso abbia al mondo } 
ana il rimorso di dover allevare una lìgli)i 
mobile villanamente nel bosco m' indusse a 
farlo j cd ora lo stesso amore , che h,o pey 
essg , e le belle speranze suggeritemi dally 
vostra pietà m’obbligano a svelare un ar- 
cano sinora con tanta gelosia custodito , e 
che se. penetrato Cosse anche in. 'oggi dal par- 
tito del Re , non mi costerebbe nulla mcn 
della vita. Un unico am.ico io aveva in Lon- 
dra , il quale tre mesi spuo mori. Ora in 

, in voi unicaipente conlldo , Milord , che siete 
Cavaliere , e ebe spero avrete quella pietà 
per il padre , che mqstrate aver per la hgjia. 

Honf. Ehi ? ( chiama , e vieofi Isapco. ) Di 
a Pamela , che venga subito. Va poscia da^ 
Milcdi Daure , e dille , che se pitò , mi fà~ 
vorisca di venir qui. ( Ifiacco par{e. / 

^Anclr. Signore , voi non mi dite nulla? 

BonJ. Vi risponderò brevemente. Il vostro, ra- 
gionamento mi ha consolato. Prendo,!' im- 
pegno di rimettervi in grazia del Re ; e la 
vostra Pantcla , c la mia cara. Pamela sarà 
mia sposa. 

Andr. Ah signore. Voi mi fate piangere 
Tallegrczza. 

Bonf. Ma quali prove, mi. darete dell’ esser 
vostro ? 

Andr. Questa canuta barba dovrebl^ meritar 
qualche fede. L’ esser io vicino a terminare 
la vita non dovrebbe iàr dubitare , ch'io 
volessi morir da impostore. Ma gra'sie al 
cielo ho conservato meco un tesprp , la. cui, 
vista pii, consolava sovente nella mia po^et'- 
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Ecco in questi fogli di pergamena regi- 
strati i miei veri titoli , i miei perduti feur 
<^i , le parentele della mja casa , che sempre 
è stata qqa delle temute di Scozia ; o pur 
troppo per piia sveotora ; mentre 1 uony> 
superbo si Val talvolta della nobiltà , e della 
fortuna per rovina^ s^ medesir"®' Eccovi ol- 
tre ciò due lettere del mio defuncto amico 
Gugl^elqip Artur , le quali mi lusingavano 
del perdono , se morte intcmpésliva, non 
troncava con (a gua vita le mie speranze. 
jRon/i Conoscete voi Milord Artur figlio del 
fu Guglielmo ? 

Andr, Lo vidi in età giovanile, bramerei con 
esso bii favellar?. Chi sa , che il di lui pad^c^ 
non m' abbia ad esso raccomandalo ? 

Bonf’ Milord è Cavaliere virtuoso ; è il mio, 
fedele amico. M_a. oh PioJ quanto larda I^a- 
meia ! Andiamola a ritrovare, (sz alzano. 
Andv. Signore. , vi raccomando a non espor 
la mia vita. Son vecchio , è vero , poco an- 
cor posso vivere ; ma noji vorrei morire 
• sotto la spada <Ìi lin naanigoldo. 

Bonf. In casa mia potete vivere in quiete. Qui 
niuqo yi conosce , e nlqno saprà chi voi 
siate. 

Aiidr. Ma dovrò vivere sempre rinchiuso? Son 
avvezzo, a godere f' aria spaziosa della cam- 
pagna. 

Bonf. Giuro sull’onpr mip , tutto fyrò perchè 
siate rimesso nella primiera liberta. 

Andr. Avete yor tanta forza agpressQ di Sua 
Macs,là Z 

Bonf. ho quanto comprometter mj possa del h 
olpmcn/a del Re, e dell’ anafore d?' Jlinisl/i. 
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Milord Artur »’ unirà meco a proteggere la 
vostra causa. ’ ' 

Andr. Voglia il cielo ch'egli abbia per me 
queir amore, con cui il padre suo mi trattava. 

Bonf. Ma tarda molto Pamela. Corriamo ad 
incontrarla. ‘ ' 

Andr. Io non posso correre. * . • ■ 

Bonf. Datemi la mano. ’ ’ ‘ 

Andr. Oh benedetta la provvidenza del cielo! 

Bonf. Cara Pamela , ora non fuggirai vergo- 
gnosetta dalle mie mani. ( parte con Andr. 

SCENA VII. 

Pamela da viaggio col cappellino all'Inglese^ 
e Jevre. 

P 

Jevr. A resto Pamela, che il padrone vi do» 
manda. 

Patn. Sarà meglio , eh’ io parta senza vederlo. 

Jevr. Avete paura degli occhi suoi? 

Pam. Quando si adira mi fa tremare. 

Jevr. Dunque siete risoluta d’andare? 

Pam, E venuto a posta mio padre. * 

Jevr. Cara Pamela , no» ci vedremo mai più? 

Pam- Per carità non mi fate piangere. 

SCENA Vili. 

Monsieur Longman , e dette. 

Tf ' ' 

Long. ( L-j set guardando , se vi' è' Milord.') 
Pamela ? 

Pam. Signore? ’ ' ‘ 
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fjOHg^ Partite? 

Pam. Parto. , ■ ■ ■> 

Long. Quando ? 

Pam. Questa sera. ' ; 

Long. Ah ! ( sospira. ' • 

Pam. Pregate i] fielo per me. 

Long. Povera Pamela? ' ^ '• 

Pam. Vi ricorderete di me ? 

Long. Non me ne scorderò mai. 
jevr. Mqnsieur Longman ^ Ip volete bmp ^ 
Pamela ? 

Long. Madama, ip l'amp teneramente. 

/ei'r. Pqverina ! Prendetela voi per motjlic. 
Pam. Ah ! 

^evr. Che dite Pamela ? lo prendereste ? 

Pam. Madama , perdonatemi , voi mi dite ca- 
se , alle quali non posso rÌ!>pouderc. 

Jevr. Eppure Monsieur Loiigman... 

Long. Zitto Madama , che sp viettc il padco^ 


ne , povero me, 

Jevr. Mi dispiace non averci pensato prima ^ 
ma siamo ancora a tempo. Pampla , nc par- 
lerò a vostro padre. Che ue dite , Monsieur 
Longman ? 

Long. Ah Madama Jèvre , non so che dire. 

^evr. Se Pamela parte , mi porta via il cuore. 

JLong. Ed io resto senz' uiiuii'a. 


SCENA IX. 


Milord Bvnjil , c detti. 

Bonf: amcla ? 

Pam. Signore? ( Lpngman vuol partii^ seni 
iu dir nulla. 
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Jfonf. Dove andate? (a Longman. 

Long. Signore... ^ 

Jioiìf. Buon veccLio, Pamela vi sta sul cuore. 

( dolcemente. 


Long. Perdonate. ( parte. 

Jevr. ( 11 padrone mi sembra gioviale.) ( pia- 
no a Pamela. 

Pam. ( Sarà lielo , perchè io parto. Pazien- 
za. ) {piano a Jevre. 

BonJ". Pamela , io vi ho mandala a chiamare, 
e voi non siete venuta. 

Pam. Peidonatemi questa nuova colpa. 

BonJ". Perchè quell' abito cosi succinto ? 

Pam. Adattato al luogo dove io vado. 

Bonf. Perchè quel cappellino cosi grazioso? 

Pam. Per ripararmi dal sole. 

Bonf. Quando si patte? 

Pam. Stasera. 

Bonf. Non sarebbe meglio partir adesso ? 

Pam. ( Non mi può più vedere. ) ( piano a 
Jevre. 

Jevr. ( Questa è una gran mutazione. ) ( pia- 
no a Pamela. 

Bonf. Jevre , preparale l' appartamento per la 
mia sposa. 

Jevr. Per quando , signore ? 

Bonf. Per questa sera. 

Pam. ( Ora intendo , perchè ei sollecita la 
mia partenza. ) ( piano a Jevre. 

Jevr. *00 matrimonio fatto si presto ? ' 

Bonf. Si , fate^chc le stanze sieno magnifica- 
mente addobbate. Unite tutte le gioie , che 
sono in casa , c per domani late , che ve, le- 
gano de' mercanti , e de* sarti , per dar Ibi* 
delle commissioni. 
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Pant. ( Io mi senio morire. ria se. 

Jevr. Signore, perdonate i’ ai dire. Posso io 
sapere chi sia In sposa ? 

Bopf. Si , ve lo dirò. È la Contessa Anspingh 
fìglia di un Cavaliere Scozzese. 

Pam. ( Fortunatissima Dama !)( da se so- 
spirando. 

Bonf. Che avete , Pamela , che piangete ? 
Pam. Piango per l’allegrezza di vedervi contento, 
Bonf. Ah Jevre , quant’ è mai bella la mia 
Contessa ! 

Jevr. Prego il cielo, che sia altrettanto buona. 
Bonf. Ella è la stessa bontà. 

Jevr. ( Povera Pamela ! Or ora mi muore qui. ) 
Bonf. Sapete voi com’ ella ha nome ? 

Jevr. Certamente io non Io so. 

Bonf. Nou è ancor tempo , che lo -sappiate. 

Partite. ( a Jevre. 

Jevr. Signore.... 

Bonf. Partite , vi dico. 

Pam. Madama , aspettatemi. 

Bonf. E11.1 parta , e voi restate. 

Pam. Perchè , signore 

Bonf Non più , obbeditemi. ( a Jevre. 

Jevr. (Pamela mia, il cielo te la mandi buo- 
na. ) ( da se e parte. 

SCENA X. 

Milord Bonfil, e Pamela. 

Pam. (Oh Dio ! ) 

Bonf. Volete voi sapere il nome della mia 
sposa ? 

Pum. Per obbedirvi'!' aicoUerò. 
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JSo/i/T EU« liB nóiric;.'.. Panfiela. 

Pam. Signore i voi vi prencfctc spasso crudel- 
mente di me. 

Bonf. Porgetemi la vostra mano...; ( a Pameld. 

Pam. Mi maraviglio di voi. 

Bonf. Voi siete la mia cara sposa; 

Pam. V’ ingannate , se vi lusingate sedurmi. 

Bonf. Voi siete la Conlessà Atispingli... 

Pam. Ah troppo lungo è lo scherno. ( va pet^ 
uscir di canterà. > 

SCENA Xi. 

Andreiu’e , e deiti. 

Andr. iglia , dove ten vai ? 

Pàm. Ah padre , andiamo subito per carilSi 

Andr. Dove ? 

Pam. Lungi da questa casa. 

Andr. Per qUal cagione ? 

Pam. Il padrone m' insidia; 

Andr. Milord ? 

Pam. Sì egli stesso. 

Andr. Sai tu chi sia Milord ? 

Pàm. Si j lo so j è il mio padrone. Ma ordi 
mai.... 

Andr. No , Milord è il tuo sposo. 

Pam. Oh Dio! padre, che dite mai? 

Andr. Si , figlia , ecco l’ arcano , che svelar ti 
dovea. lu sono il Conte d’Àuspirigh , tu sei 
mia figlia. Le mie disavventure mi hanno 
confinato in nn bosco , hia non hanno caiii- 
biato nelle mie vene quel sangue , che a tet 
diede la vita. 

Ciiiiè lo posso cre<lcre? 
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Andr. Credilo all' età mia , cadente , credilo a 
queste lagrime di tenerezza » cbe m’itiondano 
il petto. I . ^ 

Honf. Pamela, rivolgetevi una volta anche a me. 

Pam. Oh Dio ! Clic è mai questo nuovo, tre- 
more, che mi assale le membra l Che vuoi 
dir questo gelo, che mi circonda le vene-! 
Oimè , come dal gelo si passa al fuoco ! Io 
mi sento ardere , io mi sento morire. 

Bonf. Via, cara, accomodate l’animo vostro 
ad una fortuna , che per tanti titoli meritate. 

Pam. Signore , vi prego per carità , lasciate- 
mi ritirare per un momento. Non mi assa- 
lite tult’ ad un tratto contante gioje, ognu- 
na delle quali avrebbe forza di farmi morire. 

Bonf. Si , bell' idolo mio , prendete flato. Rj- 
tiratevi pure nel mio appartamento. 

Pam. Padre , non mi abbandonate. ( part/^^ 

Andr. Eccomi , cara figlia , sono con te. Si- 
gnore , permettetemi.... 

Bouf. Si consolatela , disponetela a non mi- 
rarmi più con timore. 

Andr. Eh Milord , farete più voi con due pa- 
role di quello possa far io con cento. ( parte. 

Bonf. Ah che la virtù di Pamela dovea farmi 
avvertito , che abietto il di lei sangue noti 
fosse ! 

SCENA XII. 

Isacco , poi Milord Artur , è detto. 

“ ^ ■■ 

IsdC. Oignore? Milord Artur. ( Isacco parte. 

Bonf. Venga. Che belle ma.ssime ! Che nobili 
sentimenti ! Oh me felice ! Oh fortunato amor 
Gotdvnirol.il. 18 
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mio! Deh caro amico, vcnilc a parte delle 
mie contentezze. ( ad Art» 

Art. Fate , che io le sappia , per potermene 
ralleftrare. 

Bonf. Fra poco voi mi vedrete sposar Pamela. 

Art. Vi riverisco. ^ vuol partire» 

Bonf» Fermatevi. 

Art. Voi vi prendete spasso di me. 

Bonf. Ah , caro amico , ascoltatemi. Io son 
r uomo più felice di questa terra. Ho sco- 
perto un arcano , che m’ ha data la vita. 
Pamela è figlia d’ un Cavaliere di Scozia. 

Art» Non vi lasciate adulare dalla passione. 

Bonf. Non è possibile. Il padre suo a me si 
scopri , ed eccone gli attestati autentici da 
due lettere di vostro padre, {gli fa vedere 
le carte. 

Art. Come! Il Conte d’Auspingh? 

' Bonf. Sì , un amico del vostro buon genitore. 
Siete forse de’ di lui casi informato ? 

Art. Tutto mi è noto. Mio padre faticò tre 
anni per ottenergli il perdono, e pochi giorni 
prima della sua morte uscir doveva il favo- 
revol rescritto. 

Bonf. Oh cieli ! Il conte ba ottenuta la graziai^ 

Art. Si, non manca che farne spedire il de- 
creto dal segretario di stato. Ciò rilevai da 
una lettera «li mio p.idre , e non potei av- 
visar il Conte, essendomi ignoto il luogo di 
sua dimora. 

Bonf» Ah ! Questo solo mancava per rendermi 
pienamente felice. 

Art. Or si , che giustamente sono eccitato X 
rallegrarmi con voi. 

Bonf, Ecco felicitato il mio cuore. 
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Art. Ecco premiata la vostra virtù. 

Bonf. La virtù di Pamela , che ha saputo re- 
sistere alle mie tentazioni. 

Art. La virtù vostra, che ha saputo superare 
le vostre interne passioni ; ma ora che siete 
Vicino ad esser contento , calmerete lo sde« 
gno vostro contro il Cavaliere Ernold , che 
vi ha offeso ? 

Bonf. Non mi parlate di lui. 

Art. Egli è pentito d’avervi pazzamente irri- 
tato. V 

Bonf. Ha insultato me , ha insultato Pamela. 

SCENA XIII. i 

Isacco , poi Miledi Daure , e detti» 

Jsac. Signore? Miledi Daure. 

Bonf. Venga. ( Isacco parte. 

Art. Elia verrà a parlarvi per suo nipote. 

Bonf. Viene, perche io l’ho invitata a venire. 

Mil. Milord, so , che sarete acceso di collera 
contro di me , ma se voi mi mandaste a 
chiamare , non credo , che 1' abbiate fatto 
^ per insultarmi. 

Bonf. V’ invitai per darvi un segno d’affetto. 

Hiì. Mi adulate? 

Bonf. No, dico davvero. Vi partecipo le mie 
nozze vicine. 

Mil. Con chi ? 

Bonf. Con una dama di Scozia. 

Mil. Di qual famiglia ? ’ 

Boììf. De' Conti d’Auspingh. 

Mil. Voi mi consolate. Quando ayete concluso? 

Bonf. Oggi. 
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Afii; , QuaVido verrà la sposa ? ;• ' •' 

• Bitnf. iJuÀi sposa- non è lontana. "> • ’ = 

'A/ri. Desidero di vederla, ’i'' *' 

Bonf. Milord, 'date -voi questo piacere- a Mi- 
^rr ledi mia'aoroHa. Andate a prendere la Con- 
tessa iota sposa ; indi* datevi a conoscere al 
! di lei padre, e 'colmatelo^di' "contentezza^ 
^rt.i'Vi servo con straòrdinio piacere, (‘porte. 
Mil. Ma come ! Ella c in Londra , ella é in 
casa*, ella è vostra sposa, cd io non so nulla 
di questo ? - ' 

Bonf. Vi basti saperlo prima, ch’io le abbia 
data la mano. 

Òhi. Si, son contentissima ; purché vi leviate 
d' attorno quella svenevole di Pamela. 

Bonf, Di Pamela parlatene con rispetto. . 

SCENA XIV. 

t 

Milord Artur , Pamela , • deltù • 

TT 

Art, JLJccola , non vuole , cb' io la serva di 
f* braccio. , . 

> Bonf. Cara Pamela, ciò disconvenire non sem- 
bra ad un’ onestissima sposa. ‘ 

Tale ancora non sono. 

Come ! Che sento ! La vostra sposa è Pa- 

• mela ? 

Bonf. Sì , riverite in lei la Contessa d'Auspingb. 

, Jkfii. Chi r ha fatta Contessa? Voi? 

Boif. Tal* è per ragione di sangue. Milord Ar- 
tur ye.ne faccia fede. 

Art, Milcdi, credetelo sull’ onor mio. Il Con- 
■ , te ^uo padre ha vissuto trent’anni incognito 
j,, in uno stato povero., ma onorato. 
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Mil- Contessa vi cbiedò scasa delle ingiariè , 
che non conoscendovi ho contro di voi pro- 
ferite. Siccome il mio. sdegno era prodotto 
■ dallo >xelo d'onore , spero saprete) l^n com- 
patirlo y voi y che dell’ onore avete formato 
il maggior idolo del vostro cuore. > 

Pcun. Si y MiletU y compatisco y approvo, e do 
lode alla vostra delicatezza. Pamela rustica 
poteva formare un ostacolo alla purezza del 
vostro sangue. Pamela y che ha migliorato di 
condizione, può lusingarsi della vostra bontà. 
Md. Yi chiamo col vero nome d’amica , vi 
stringo al seno col dolce titolo di cognata. 
Pcun. Questo generoso titolo , ciré voi mi ac- 
cordate , a me non ancor si aspetta. 

Mil. E che vi resta per istabilirlo ì'-, ' 

Pam. Oh Dio ! Che il vostro caro fratello me 
ne assicuri. . . 

Bonf. Adorata Pamela , eccovi la mia mano. 
Pam. Ah non mi basta. 

Bonf. Che volete di più? 

Pam. Il vostro cuore. ' ' ' 

Bonf. É da gran tempo , che a voi lo diedi. 
Pam. Voi mi avete donalo un cuorej che non 
è il vostro , nè io mi contento di quello. Sì, 
voi mi avete donato un cuore , che pensava 
di rovinarmi , se il cielo non mi assisteva. 
Datemi il cuore di sposo fedele , di amante 
onesto; bellissimo cuore ,. adorabile cuore , 
dono singolare , e prezioso dovuto da un Ca- 
valier generoso ad una povera sventurata , 
ma che in dote porla il tesoro d una speri- 
mentata onestà. ‘ ‘ 

Bonf. Si , adorata mia sposa, quest è il cuore, 
eh’ io vi dono. L’ altro me 1’ ho slrapiwlo 
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dal seno dopo che l’ eroiche vostre ripulse 
ini hanno fatto arrossire di avcrvclo una fiata 
ofiTcrto. Miledi , udite i sentimenti di que- 
st’ anima singolare. Ecco la virtuosa femmi- 
na sconosciuta ^ cui avete ardito insultare. 
Ecco r onesta giovine, a cui il temerario vo- 
stro nipote ha proferite esecrabili ingiurie. 
Voi da questo giorno non vi lascerete piu 
vedere da me. Il Cavaliere pagherà il suo. 
ardire altrimenti. 

Mil- Deb placate lo sdegno. Se mio nipote vi 
ha oSfiso. , egli non è lontano , disposto a 
chiedervi scusa. 

Art. Caro amico « non funestate sì lieto giorno, 
con immagini di vendetta. Ricevete le scuse 
del Cavaliere. 

.Ru/t/I No , compatitemi. 

Pam. Milord ... 

Bonf. Questo non è il titolo , con cui mi do- 
vete chiamare. 

Pam. Caro sposo , permettetemi , che in que- 
sto giorno , in cui a prò di una femmina, 
fortunata siete liberale di grazie , ima ve ne 
chieda di più. 

Bonf. Ah voi mi volete chiedere, chi io per- 
doni al Cavaliere. 

Pam. Si ^ vi chiedo forse una cosa , che vi , 
avvilisca ? Il perdonare è atto magnanimo, 
c generoso, , che irende gli uomini superiori 
ali’ umauità. 

Bonf. Il Cavaliere ha offeso voi , che mi siete 
più gara di me inedesimo. 

Pam. Se riguardate 1’ ofifesa mia, con più co-. 

raggio vi pregherò di "scordarvcnc. 

Bonf Generosa Pamela , in grariq voaUq pct*'_ 
4pno al Cavalière le ofles*;. 
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Pam, Non basta ; rimettete uel vostro. amore 
anche la vostra cara sorella. 

Bonf. Si , lo farò per far conoscere quanto vi 
stimi , e quaqtp vi ami. Milcdi , tutto pon- 
go in oblio per cagione di Pamela. Ammi- 
ratela., imitatela , se potete. 

Mtl, Caro fratello , potrei' imitarla in. tutto , 
fuorché nel toller.ire con tanta bontà gl’ iiq- 
peti della vostra collera. 

Bonf. Perchè i vostri sono peggiori de’ miei»; 


SCENA- XV. 


\ 


Monsieur Longman 




, Isacco , e detti: 

? il Cavaliere Ernold desidera 


■V 


Asac. k_Ji gnor. e 
di passare. 

Bonf. Venga. Non sarebbe venuto mezz’ ora. 
prima. 

Long. Gran cose ho intese , signore !- ■ 

Bonf. Pamela è la vostra padrona. 

Long. Il cielo mi dia vita , per farle cono- 
scere il mio rispetto , e la mia obbedienza, 
Bonf. ( Longman è un uomo da bene. ) 


SCENA XVI. 

^ Madama Jévre , e detti. 

/evr.Ei permesso , che una serva antica di. 

casa sia a parte ancb’cssa di tanto giubilo > 
Bonf. Ah Jevre ! Ecco la vostra cara Pamela. 
Jevr, Oh Dio! Che consolazione ! Che siate bc-. 

nedetta ! Lasciate , che vi baci la mauo. 
Pam. No , cara ; tenete un bacio., ■ • 
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Jevr, Siete la mia padrona. 

Pam, Vi amerò sempre come mia madre. 

Jevr. L’allegrezza mi toglie il respiro, ^ 

SCENA XVII. 

... 1 , 

Il Cavaliere Ernold > e detti. 

£rn.lV[ilord , io bo sentito nell’ anticamera 
delle cose straordinarie , delle cose , che 
m’ hanno inondato il cuore di giubilo. Viva 
la vostra sposa, viva la Contessa d’Auspingii. 
Deb permettetemi , madama , che in atte- 
stato del mio rispetto vi baci umilmente la 
mano. 

Pam. Signore , questo complimento secondo me 
non si usa. 

Ern. Oh perdonatemi , io , che ho viaggiato, 
non ho ritrovato si facilmente chi abbia ne- 
gata a' miei labbri la mano. 

Pam. Tutto quello, che dalla gente si fa, non 
è sempre ben fatto. 

Ern. Baciar la mano è un atto di rispetto. 

Pam. È vero , lo fanno i figli coi genitori , e 
i servi coi loro padroni. 

Ern. Voi siete la mia sovrana,! 

Bonf. Cavaliere , basta così. 

Ern. Eh Milord , tanto é lontano , eh’ io vo- 
glia spiacervi, che anzi dei dispiaceri dativi 
senza pensare vi chieggo scusa. 

Bonf. Prima di operare pensate, se non volete 
aver il rossore di chiedere scusa. 

Ern. Procurerò di ritornar Inglesi. 

Bonf. Cara sposa, andiamo a consolare del 
lutto il vostro buon geniture. Venite a pren- 
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dorè il possesso come padrona , ìb quclU 
casa , in cui sofTristc di vivere come servf\. 

Pam. Nel passare , che io fo dal grado di ser- 
va a quel di padrona , , credetemi , che non 
mi sento a' fianchi nè la superbia, né l'am- 
bizione. Ah signore, osservate, che voi so- 
lo siete quello , che ini rende felici|! ; e ap- 
prezzo r origine de’ miei natali quanto ella 
vale a farmi conseguire la vostra vano , 
senza il rossore di vedervi per me avvilito. 

‘ Apprenda il mondo, che la virtù non peri- 
sce : eh’ ella combatte , e si afTauiia ; ma fi- 
nalmente abbatte, e vince, e gloriosamen- 
te trionfa. 


, -V 
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PERSONAGGI. 


Milord BoRni. ^ . > . / ' . 

Miledi Pambia , sua óonsorte. 

Jl conte d' ApsriiicH , padre di Pamela. 
Miledi Daurb , sorella di Bohfil. 

Il Cavaliere Erboli). 

Milord Artur. 

Monsieur Mais a , ministro della Segreteria 
di Stato. ’ * ■ 

Monsieur LohgmAN) maggiordomo di Bokfil. 
Madama Jbtre , governante. 

Isacco cameriere. 


La scena si rappresenta nel luogo tn«de- 
siino della Rappresentazione della precedente 
Commedia. 
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PAMELA 

M A R I T A T A 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Miledi Pamela , Milord Artur. 


Art. o , Miledi , noD apprendete con tanto 
senso un leggiero ostacolo alla vostra piena 
felicità. Lo sapete , che le grandi forlune 
non vanno mai scompagnate da qualche 
amarezza, e la vostra virtù può consigliar- 
vi meglio assai di qualunque labbro clo> 
quente. 

Pam. Se si trattasse di me , saprei soffrire 
costantemente qualunque disastro, ma trat- 
tasi di mio padre, trattasi di una persona, 
che amo più di me stessa , ed il pericolo , 
in cui lo vedo , mi fa tremare. 

Art. Milord vostro sposo non lascerà cosa al- 
cuna intentata per rendervi sollecitamente 
contenta. 

Pam. Ma come si è perduta ad un tratto la 
bella speranza di veder mio padre graziato? 
Diceste pure voi stesso , che la grazia crasi 
di già ottenuta , e il Re medesimo accor- 
dato aveva il rescritto. 

Goldoni y<}l. II. " XQ 
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Art. Tutto quello , eli’ io dissi , non è da 
mettere in dubbio. Ma nota vi è la disgra- 
2Ìa del segretario di stato. Deposto quello 
sfortunato ministro , passò la carica in un 
altro più rigoroso. Si dà per combinazione 
fatale , che in Irlanda , e Scozia nacque re- 
centemente un’ altra piccola sollevazione. Si 
pensa in Londra a reprimerla nel suo prin- 
cipio, c il ministero non acconsente in si- 
mile congiuntura spedir la grazia in favore 
di un reo dello stesso delitto. 

Pam. Dunque non è più sperabile la remissione 
del povero mio genitore? 

Art. Non è si facile , ma non è disperata. Il 
vostro degno consorte ha dei buoni amici. 

Io pure mi maneggerò seco lui per ottenere 
la grazia , c con un poco di tempo noi l’ot- 
terremo. 

'Pam. Voglia il cielo , che segua presto. Mio 
padre è impaziente , ed io lo sono al pari 
di lui. Il soggiorno in Londra presentemente 
mi annoja. Milord mio sposo ini ha promes- 
so condurmi alla Contea di Lincoln, ma se' 
questo affare non è concluso, si differirà la 
partenza, e mi converrà soffrire di restar qui. 

Art. Percliò mai vi dispiace tanto il soggior- 
no della città ? 

Pam. Nei pochi giorni , eh’ io sono sposa , 
cento motivi hò avuti por annojarmi. 

Art. Il vostro caro consorte non vi tratta forse 
con queir amore , con cui ha mostrato tanto" 
desiderarvi? ' 

Pam. Anzi 1 ’ amor suo di giorno in giorno si 
aumenta. Pena, quando da me si parte, rd 
io lo porrei sempre >101110. Ma una folla 


Digitized by Googic 



ATTO PRIMO ■ 21 5 

di visite , di complimenti m’ inquieta. TJn 
ora prima, ch’io ra’ alzi , s’empie 1' anti- 
camera di gente oziosa , che col pretesto di 
volermi dare il hnon giorno viene ad infa- 
stidirmi. Vuole la convenienza , ch’io gli 
riceva , e per ricevergli ho da stuccarmi 
con pena dal fianco di mio marito. Mi con- 
vicn perdere delle ore in una conversazione, 
che non mi diletta ; e se mi mostro solle- 
cita di ritirarmi , anche la serietà degl’ In- 
glesi trova facilmente su questo articolo i 
motteggi , e la derisione. Più al tardi com- 
pariscono le signore. Vengono accompagnate 
dai Cavalieri , ma non ne ho veduta pur 
una venire con suo marito. Pare che si ver- 
gognino di comparire in pubblico uniti. II 
' mio caro Milord , che mi ama tanto , te- 
me anch’ egli di esser posto in ridicolo, se 
viene meco fuori di casa , o se meco in 
conversazion si trattiene. Mi 'conviene an- 
dare al passeggio senza di lui , due volte 
ho dovuto andare al teatro senza l'amabile 
« sua compagnia. Questa vita non mi piace , 
e non mi conviene. Non ho inteso di ma- 
ritarmi per godere la libertà , ma per gioire 
nella soavissima mia catena; e se in una gran- 
de città non si può vivere a suo talento , 
bramo la felicità dei ritiro , e preferisco a 
tutti i beni di questa vita la compagnia del 
mio caro sposo. 

Art. Ah se tutte le donne pensassero, come 
voi pensate, che lieta cosa sarebbe l’accom- 
pagnarsi ! Ma vedesi pur troppo comuneinen- 
t« il contrario. 
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PAMELA MARITATA 
SCENA II. 


Isacco , e delti. 

M . 

iledi. 

Pam. Che cosa c*è ? 

Iute. Un’ imbasciata. 

Pam. Qualche yisita? 

L-ac. Si , Miledì. 

J^am. Vi ho pur detto , che itamaoc non- vò> 
ricever nessuno. 

hac. Ne ho licenziati sei } il settimo non Tuoi 
partire. 

.Pam. E chi è questi ? ■ 

Ime. II Cavaliere Ernold. 

Pam. Qucfili appunto , die più d* ogni altro 
lui annoja. Ditegli, che- perdoni, che ho 
qualche cosa, che lai occupa, che per oggi 
non lo posso ricevere. 

Si signora. ( l'u per partire , e i’ in- 
contra col Caraliere^ da cui ricere un urto 
violento , e parte. 

SCENA III. 

Il Cavaliere Ernold, e detti. 

r,.,„ M ■ledi, io sono impazientissimo di po- 
lirvi dare il buon giorno. Dubito., che lo 
stordito del cameuierc si sia scordato di dirvi 
essere iin quarto d’oca , ch'io passeggio nel- 
1’ anticamera. 

Pam. Se aveste avuto la bontà di soffrire an- 
che no poco , avreste iulcso dal cainericre 
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ni/!<lcsimo , chi! per questa mattina vi sup- 
plicavo dispcnsarnii dal ricevere le vostre 
pra/ic, 

Ern. Ho fatto bene dunque a prcNcnir la ri- 
sposta ; se l’aspottavo , ero privato del pia- 
cere di riverirvi. Io , che ho Viaggialo , to, 
che le signore donne sono avare un pò trop- 
po delle loro grazie ; c chi vuole una finez- 
za , conviene qualche volta rubarla. 

Pam. Io non so accordar finezze uè per abi- 
to , nè per sorpresa. Un Cavaliere, che mi 
visita , favorisce me coll’ incomodarsi ; ma 
il volere per forza , eh’ io io riceVa , con- 
verte il favore in dispetto. Non so in qual 
senso abbia ad interpetrare la vostra insi- 
stenza. So bene, che è un poco troppo avan- 
zata, e con quella stessa franchezza , con 
cui veniste senza 1’ assenso mio , posso an- 
ch’io coll’esempio vostro prendermi la liber- 
tà di partire. ( parte. ' 

SCENA IV. 

Milord Artur , ed il Cavaliere Ernold. 

Ern. Oh questa poi non l’ ho veduta in nes- 
suna parte del mondo. Milcdi è un carattere 
_ particolare. Oh Se fosse qui un certo poeta ita- 
liano , che ho conosciuto' in Venezia, son 
certo , che la metterebbe in commedia ! 

Art. Cavaliere, se fosse qui quel poeta , che 
conoscete , potrebbe darsi , che si servisse 
più del c:lr.aterc voslCo, che di quello della 
virtuosa Pamela. 
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Erti. Caro amico, vi compatisco, se vi iJMal- 
date per lei ; vi domando scusa , se snn ve- 
nuto a interrompere la vostra bella conver- 
say.ione. Un caso, simile c a me successo iu 
I/isboua. Ero a testa a testa con. una sposa 
novella; sul punto di. assicurarmi la di lei 
buona grazia, è venuto un Portoghese a stur- 
barmi. Dalla rabbia l' avrei, ammazzato.. 

Art. Questo vostro discorso offende una dama, 
illibata ed un Cavaliere d'onore. 

Ern. Milord, voi. mi fate ridere. Se. giudico, 
che fra voi e Panula. vi sia dell' inclinazio- 
ne ; non intendo recarvi offesa, lo, che ho 
viaggiato , di questi amori simpatici nc ho 
veduti delle migliaja. 

^rZ.Non potete dire lo stesso nè di me,nè.dl le'. 

Ern. No dunque? P?oii lo potrò dire? Vi tro- 
vo soli in una camera ; non volete ammet- 
ter nessuno; ella si sdegna , perche è stur- 
bata ; voi vi adirate , perchè vi sorprcmlo, 
e ho da pensare , che siate senza passione? 
Queste pazzie non le date ad intendere ad. 
un viaggiatore. 

Aku Capisco anch'io, che non si può pew«a- 
dere del buon costume un viaggiatore , che 
ha studiato solo il ridicolo degl’ stranieri. 

Ern- So conoscere il ridicolo , c l'imperlW 
licn/a. ' 

Ari. Se cosi è, condannerete da Voi mede- 
simo l’ardito vnstro procedere, 

Ern- Si , ve 1' a,ccoEdo; fu ardire il mio nel- 
r inoltrare il passo q^ua dentro. Ma a bella, 
posta r ho. fatto, Miledi sola potea ricusar 
di ricévermi ma . in . compagnia, d'. uo altro, 
non mi dpvca coramettere uu simil lo»to. 
purzialil*, ebe per, voi dimostra , noi». 
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A indilRfivnle , io me ne lono olTés<^', e 
voluto riparare l’insulto con un rimprove- 
ro , clic le si conviene. 

jift. Siet^ reo doppiamente . di un falso so- 
spetto , e di un’azione malnata. Voi non 
sapete trattar colle dame. 

j^rn. E voi non trattate da Cavaliere. 

y4rt. Vi risponderò in altro luogo. ( in aUo 
di partirei 

SCEN.A V. 

Milord Borrii , c delti. 

Bòììf. .Aumici. 

^Iri. Milord f m alto di' partìpet: 

Bonf. Dove andate ? 

Art. Per un affare. 

Bonf. Fermatevi. Vi' veggo citlrambi adlr.ili^ 
Posso saper la causa, delle vostre contese? 

Arti'lje saprclc poi j. per ora vi prego, di di-v 
spensa rmi. 

Erti. Milord Artur non ha coràggio' di dirlaM. 

Bonf. Cavalietto', voi mi tnottete in anguatia. 
Non mi tenete occulta , la verifò. . 

Ern. E sdegnato meco, perchè l’Ito sorpreso,- 
da solo a sola in queata . casiciu con. vostra, 
moglie. 

Bonf. Milord;! (^ ad Artur con quedehé «ww-- 
mirazione. 

Art. Conoscete lei , conoscete ■ n»c.. a' Bonf^'. 

JE;v». Milord Artur- è filosofo ; ma. non-lo crc’'- 
dcrci nciniso deli’ umanità. Sa avessi .mogUe,. 
non. lok lasccFci star soco-da-^ solo. a-, sola. 

Bonf Da. solo a sola Milord ? (jid Aìiiur.. . 
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■^rt. Amico , i vostri ^sospelli m‘ insultano 
inolio più delle irapertitìenze del Cavaliere. 
Chi ardisce di porre in dubbio là delica- 
tezza deir odor mio non è degno della mia 
amicizia. ( parte. 

SCENA VI. 

Milord Bonfil , e il Cavaliere Ernold. 

Ern. A' rivederci** ( ifi atto <ll 

partire. 

Bonf. Fermatevi. 

Erri. Eh lasciatemi andare. Artur non mi fa 

I 

paura. 

Bonf. Ditemi sinceramente ... 

Ern. Non mi manca, nè cuore j nè spirilo , 
né destrezza. 

Bonf. Rispondetemi, (^ forte, 

Ern. Io, che ho viaggiato . . . 

Bonf. Rispondetemi. ( più forte con caldo. 
Ern. A che cosa volete , ch’io vi risponda ? 
Bonf. A quello eh’ io vi domando. Come tro- 
vade voi Milord Artur, c Pamela? 

Ern. A testa a testa. 

Bonf Dove ? 

Ern. In questa camera. 

Bonf. Quando ? • . 

Ern. Poco fa. 

Bonf. Voi come siete entralo ? 

Ern. 'Per la polla. 

Bonf. Non mettete in ridicolo lamia doman* 

I da. Le faceste far 1’ ambasciata ? 

Ern. Si < d ella mi fe’ rispondere , che non 
mi poteva ricevere. 
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Bntif. £ ciò non ostante ci siete entrato? 

iiV/j. Ci sono entrato. 

lìouf. E perché? 

Ei-n. Per curiosità. 

Honf, Per qual curiosità ? 

Rrn. Per veder cosa facevamo Milord , e la 
vostra sposa. 

Brynf^ Che facevano ? ( con hmania. 

Erti, Oh! parlavano. ( con caricatara mali- 
iiota. 

Bunf. Che dissero- nel vedervi ? 

Evn. La dama divenne rossa , c il Cavaliere 
si fece verde. 

5i>q/! Divenne rossa Pamela? 

hrn. Si certo ; e non polendo trattenere lo 
sdegno , parti trattandomi scortesemente. 
Milord Artur prese poscia le di lei parti , 
ardi insultarmi, ed ecco nata l’ inimicizia. 

Bonf. Deh sfuggite per ora di riscontrarvi. 

Ein. S' io. fossi in altro paese, l’avrci disteso 
a terra con un colpo della mia spada. 

BonJ\ La causa non intcreesa voi solo ; ci so- 
no io molto più interessato, e la vostra 
contesa può mettere la mia riputazione al 
Lersaglio. O sono falsi i vostri sospetti , o 
cono in qualche modo fondati. Prima di 
passare più oltre mettiamo in chiaro una 
tal verità. Trattenetevi per poche ore , c 
prima, ch’io non lo dica , favoritenù di iiuu 
Uscire da queste porte. 

Eni. Bene ; manderò intanto il mio servitore 
a prendere le mie pistole. Se niega di dar- 
mi soddislazione , gli farò saltare all’aria 
il corvello, lo , che ho viaggiato, non sof- 
fio insulti , e so vivere per tutto il mondo. 

(jsai ttv 
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SCENA VU. 

* 

Milord Bonfil , poi Isacco. 

Boiif. M ilord Artur da solo a sola colla mia 
«posa ? Che male c’è ? non può stare ? . . . 
Ma perchè durante il loro colloquio ricusar 
di ricevere un'altra visita? Sarà, perchè ella 
il Cavaliere Ernold non lo può soffrire , c 
il Cavaliere disgustato di essere male accol- 
lo , o avrà pensato male di lei , o la vorrà 
inquietar per vendetta. Milord Artur none 
capace . . . Ma perchè a fronte del Cava- 
liere non ha voluto giustiffcafsi? Perchè adi- 
rarsi a tal segno ? Perchè promovere uua 
contesa? Queste risoluzioni non si prendono 
senza una Rirtc ragione. Milord , è Cava- 
liere , è mio amico, ma è uomo, come son 
io , c la mia Pamela è adorabile. Sì, è ado- 
rabile la mia Pamela , e appunto per questo 
mi pento di aver dubitato un momento della 
sua virtù. Non la rende amabile soltanto la 
sua bellezza , ma la sua onestà. ÀI naturale 
costume onesto vi si aggiunge ora la cogni- 
zione del proprio sangue , il nodo indisso- 
lubile , che la fece mia , la gratitudine ad 
un marito , che l’ama. No, non è possibile 
nè per la parte di lei , nè per la parte di 
Artur. Il Cavaliere Ernold è un indegno, è 
un impostore ; gli ho perdonalo una volta, 
non gli perdonerò la seconda. Chi è di là ? 

Isac. Signore. 

Jionf. Dov’ è il Cavaliere ? 

Isac. In galleria con MiUdi Daure. 
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Bonf. E qui mia sorella ! 

Isac. SI signore. 

Bonf. Ha Tcdutu mia moglie ? 

Isac. Non signore. 

Bonf. Che fa , che non si lascia vedere ? 

Isac. Parla in segreto col Cavaliere. 

Bonf. Col Cavaliere ? 

Isac. Si Signore. 

Bonf. Di a tutti due , che favoriscano di ve- 
nir qui. No , fermati , anderò io da loro. 
Isac. Ecco Miledi Daure. 

Bonf. Ritirati. 

Isac. Si signore. ( parte. 

SCENA Vili. 

Milord Bonf il , poi Miledi Daure. 

Bonf. Sarà meglio , eh’ io parli a Miledi 
Daure. Ella dirà per me al Cavaliere quello, 
eh’ io aveva intenzione di dirgli. 

Mil- Milord , posso venire ? 

Bonf. Venite. 

Mil. Oggi avete volontà di parlare? 

Bonf Sì , ho bisogno di parlar con voi. 

Mil. Mi parete turbato. 

Bonf. Ho ragione di esserlo. 

Mi^. Vi compatisco.. Pamela , dachc ha eam-' 
biato di condizione , pare , che voglia cam- 
biar costume. 

Bonf. Qual motivo avete voi d’ insultarla ? 
Mil. 1\ Cavaliere m’informò d’ ogni cosa. 
Borf. Il Cavaliere è un pazzo. 

Mil, Mio nipote merita più rispetto. 
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Jiotif. Miu moglie merita più ciwrieiuenza% 

Mil. Se non la terrete in dovere, c donna sa- 
che ella , come I’ altre. 

Bonf. Non è riprensibile la sua condotta. > 

MiL Le donne sagge non danno da sospettare. 

Bonf. Qual sospetto si può di lei concepire ? 

JUil. Ha troppa confìdenza con Milord Àrtur. 

Bonf, Milord Artur è mio amico. 

Mil. Eh in questa sorte di cose gli amici pos» 
spno molto più dei nemici. 

Bonf Conosco il di lui carattere. 

Mil. Non vi potreste ingannare ? 

Bonf. Voi mi volete far perder la mia pace. 

Mil. Son gelosa dell’ onor vostro. 

Bonf Avete voi qualche forte ragione per far« 
mi dubitare dell' onor mio? 

'Mil. 11 Cavaliere mi disse . . . 

Bonf. Non mi parlate del Cavaliere. Non ho 
in credito la sua prudenza , e non do fede 
alle sue parole. 

'Mil. Vi dirò un pensiere , che mi è venuto. 

Bonf. Sì , ditelo. 

Mil. Vi ricordate voi , con quanto studio, eoo 
quanta forza vi persuadeva Milord Artur a 
non isposarc Pamela? 

Borf. Sì , me ne ricordo. Che cosa argomen- 
tate voi dalle dissuasioni del caro amico ? 
Non erarko fondate sulla ragione ? 

Mil, Caro fratello , le ragioni d'Artur poteano . 
esser buone per un altro paese. In Londra 

' Un Cavaliere non perde niente, se sposa una < 
povera fanciulla onesta. Io non mi risenti- 
va contro di lei per la supposta viltà della 
sua condizione , ina ini dispiaceva soltanto 
p<;r qucli* occulta ambizione , che ùz lei mi 
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di l'éTvisarc. Milord Artuir , <:!ie non 
. * niente dd- vostro, non poteva avere que- 
sto riguardo. Piuttosto , riflettendo alle sue 
premure d’ allora, e alle confidenze presenti^ 
potrebbe credersi , eh’ egli vi persuadesse a 
lasciala, pel desiderio di farne egli l’acquisto. 
Bonf, È tre^po fina la-vostra imki>agin azione^ 
Mil. Credetenji , ebe poche volte io sbaglio.’ 
Bonf. Spero , che questa volta v’ingannerete. 
Mil. Lo desidero , ma non lo oredó. ' 
Bonf. Pensate voi , che passassero amori ‘fra 
Milord Artur , e Pamela? ' ‘ , 

Mil. Potrebbe darìL 
Bonf. Potrebbe darsi ? 

Mil. Io non ci vedo difficoltà. 

Bonf Gc la vedo io. Artur, e Pamèla sono dliO^ 
anime che si nutriscono di virtù. 

Mil. Quanto mi fate ridere ! Di questi virtUost 
soggetti ne abbiamo veduti pochi degl’ in- 
namorati ? * . 

Bonf. Miledi , basta cosi. 'Vorrei* star solo 
per ora. ' , 

MiL Auderò a trattenermi col Cavaliere. 

Bonf. Dite al Cavaliere , che favorisca andar- 
sene , e in casa mia non- ci torni. 

MU. Volete, che accada peggio fra lui, e Mi- 
lord Artur? Questa loro inimicizia non fa 
onore alla vostra casa. 

Bonf { Ah ! in che mare di confusione ini 
trovo! ) ' ' ' 

^{/.Milord, vi lascio solo; ci rivedremo. 
Bonf. SI, ci rivedremo. 

Mil- C Pamela non cessa di screditar me J c 
imo iiipolo nell' animo di Milord; la nostra 
compagnia^ noti le piace, segno die ha sog-* 
Goldori yol, IL Jìo 
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gezionc di noi , che vorrebbe avere maggior 
libertà. Non credo di pensar male, se la 
giudico una fraschetta. ) ( parte. 

, SCENA IX. 

Milord Bonfil , poi Isacco. 

Bonf. ^Jhi? 

Isac. Signore. 

BtmJ". Dì a Miledi mia sposa , che venga qui. 

Isac. Si signore. ( parte. 

SCENA X. 

; Milord Bonfil y poi Pamela. 

i Bt>nf. ^^on so, se mia sorella parli con in* 
Docenza , oppnr per malizia. Dubito , che in 
apparenza soltanto abbia deposto T odio con- 
- tro> pamela. Questa virtuosa femmina è an* 
cora perseguitata. Se fosse vera l' inclinazio- 
ne, che in lei figurano per Artur, non mi 
avrebbe sollecitato ogni giorno , perchè io la 
conducessi alla contea di Lincoln. Ella forse 
pensa meglio di me ; conosce i suoi nemi- 
ci , e non ha cuor d’ accusarli; perciò abor- 
risce un soggiorno pericoloso. Eiccola , vo’ sod- 
disfarla. 

Pnm. Signore, eccomi ai vostri comandi. 

Bonf. Questo titolo di signore non istà più bene 
fra le labbra di una consorte. 

^ Pam. Si , caro sposo , che mi comandate ? 

Bonf. Ilo risoluto di compiacervi. 

Patn. yoi non istudiate , che a caricarmi di he- 
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ncfì/vj , e di grazie. In che pensate ora di' 
compiacermi ? 

Bonf. Ua qui a due ore noi partiremo per la 
contea di Lincoln. 

Pam. Da qui a due ore? ( con meravìglia e 
sospensione. 

Bonf. Si , preparate qualche cosa per vostro 
uso ; al resto lasciate pensare a Madama 
Jevre. 

Pam. ( Oimè ! non si ricorda più di mio pa--- 
dre. ) ( da se. 

Bonf. ( Si turba. Pare, che le dispiaccia. ( da se. 

Pam. Signore . . , . 

Bonf. Siete voi pentita di cambiare la città 
nella villa? 

Pam. Farò sempre quel , che mi comandate di 
fare. ( mesta. ' 

Bonf. ( Mi mette in sospetto. ) da se. 

Pam. (Non ho coraggio d’importimarlo.) (^dase.~ 

Bonf. Pamtìtt , che novità è questa? 1 giorni 
passati Londra vi dispiaceva j >ora non avete 
cuore d' abbandonarla ? 

Pam. Se cosi vi piace , andiamo. 

Bonf. lo non bramo di andarvi , che per pia- 

' cer vostro. i 

Fam. Vi ringrazio di tanta bontà. 

Bonf. Mi sorprende questa vostra freddezza. 

Pam. Compatitemi. Ho il cuore angustialo. 

Bonf. Perchè , Miledi ? (co/i un poco di sdegno. 

Pam. Per cagion di mio padre. 

Bonf. Per vostro padre eh ? 

Pam. Sì , Milord , mi dispiacerebbe lasciarlo. 

Bonf. Che cosa può mancare in mìa casa alle 
occorrenze di vostro padre ? 

Pam. Gli manca il meglio , scigli manca U 
libertà* 
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E^onf. Quc»ta per, ora gli i 
Pam. Ìjo *0, pur troppo. ' 

J3onf. Chi T« r l»a detto 
Pa»j. Milord Artur. i 

Bor^. Favellaste voi con MiUxdj^ AjUif ì, ; 
Pam. Sì signore. 

Bonf, Chi vi era presente?. > , , 

Pam. Nesanup. 

Bonf. Nessuno ?• 

Pam. Dell' aliare di mio padre convicn par- 
larne segretamente. . 

Bojìf: ( Ha ragione. ) 

Pam. Spiacevi ch'io abbia parlato con 
lord Artur t. 

Batif. No 1 non mi spiace. 

Pam. É T unico Cavaliere , eh' io. stimo ; che. 

mi pare onesto e sincero. 

Pouf, Sì , è buon amico. 

Pam. È degno veramente della vostra amicizia . 
Farla bene , è di buon cuore. Ha tutti i nu- 
meri della civiltà , e della cortesia. 

Bonf. (Lo loda uu po' troppo.) ( da se. 

' Pam. Ha un amor grande per il povero mio 
genitore. 

. Bouf. ( Se lo loda per questo , non vi è ma- 
lizia. da se. 

Pam. Sposo mio dilettissimo , possibile ebe non 
ci riesca di consolarlo ? 

Benf. Sì , lo consoleremo. > 

Pam, Ma quando? i 

Bonf. Quando , quando. Più presto , , ebe si po- 
tià. ( alterato. 

Pam- ( Si altera. Lkcilmcnto. Quanto, mai mi 
dispiace questo piceolo suo di&tto ! ) da$«. 

Bonf. Preparatevi per partire. .. .. > 
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Pam. Sarò pronta quando volete. . 

Bonf. Dite a Jevre, che venga qui.' 

Pam. Sarete obbedito. ( con umiltà. 

Bonf. Se non siete contenta non ci venite. 

Pam. Quando Sono con voi , non posso essere, 
che contenta. 

Bonf Volete, che facciamo venir con noi della 
compagnia ? ' 

Pam. Per me non mi curo di aver ness'uno.- 

Bonf. Facciamo venire Milord A rtur ? 

Pam. Milord Artur mi spiacerebbe meno d' o> 
gni altro. 

Bonf. Vi piace la compagnia di Milord? 

Pam. Non la desidero , ma se vi fosse , non 
mi recherebbe molestia 

Botif. ( Farmi innocente. Non la mettiamo in 
sospetto. ) Per ora non verrà nessuno. Se 
vi annoierete , ritorneremo in città. 

Pam. Mi sta- sul cuore mio padre. 

Bon. Parlategli ; assicuratelo , che non perdo 
di vista le sue premure , e le vostre. Solle* 
Citatevi alla partenza. 

Pam. Sarò pronta , quando^ vi piacerà di par-^ 
tire. ( parte. 


SCENA XI. 


Milord Bonfil , poi Madama Jtvro. 

Bonf Xnfelice quel cuore, in cui penetra il. 
veleno della gelosia ! Io non ho motivo di 
essere geloso , ma conosco che se lo fossi, 
sarei bestiale. Non impedirò mai Pame* 
'la di conversare, ma non soflVirò -, eh’ pI- 
■ la conversi a ‘testa a testa ennJ- nn solo. 
Eppiuc ci si è troviata con Milord Artur. 
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Eh un accidente non dee fare BtaU>. No^ 
l’avranno fatto a roaluia. Ecco Jevre;, si- 
tiamo da lei , come accaduto sia un tal ia- 
contro ; ma senza porla in sosi^etlo , <;he 
non vo’ scoprire la, mia debolezza. 

jevr. Signore , che mi comandate? 

Sonf. Dov’ è la padrona ?_ . . 

Jevr. Nella sua camera. 

JBonf^'. È sola?- 

Jevr, Solfta Con chi da essere • ^ 

Bonf. Delle visite ne vengono continuamente. 

Jevr. È vero , le riceve per forza. Tratta tut- 
ti con indifferenza , c si spiccia prestissimo. 

Bonf. Basto , che non si trattenga da solo a 

Jevr. Oh cosa dite! non vi è pericolo. 

Borf. Non si è mai trattenuta a testo a testo 
con qualcheduno ? • • j. 

Jevr, No certamente. C Se gli di^o di Milord, 
Artur , è capace d’ ingelosirsi. ) 

JJon/’.. La sapete voi per sicuro ?; - 

Jevr. Per sicurissimo. 

Bonf. Jevre , non principiate a divini delle 



mondo. , ... 

Bonf. Non lo sapete , che Milord Arlur e sta- 
to buona pezza da solo a sola con mia con- 
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Jwr. ( Spie indegne ! Subito glie l’ hanno deU 
to. ) ( da se, 

Bonf. Rispondetemi: non lo sapete?, 

Jevr. lo mi maraviglio , che vi dicano dj que- 
ste cose , e che voi le crediate. 

Bonf. Non ci è sJlaVo Milord A,rlur f C con 
isde^np. 
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^e'vr. Si , ci c stato. ( con qualche timore, 
Bonf, Dunque di che vi maravigliale ? 

Jewr, Mi maraviglio di chi vi ha detto che 
erano soli. ' 

Bonf. E chi vi era con loro? 

Jevr. Xa signore, e sono stata sempre con, 
tanti d’occhi, e colle orecchie attentissime. 
P.onf, Si? ditemi dunque di che cosa hanno, 
fra di lor parlato. 

Jeifr. ( Che diacine^gji ho da dire? ) Han- 
no parlato di varie cose , delle, quali ora 
non mi sovvengo. ' 

Bonf. Dunque non avete ascoltato. Dun.q,ue 
siete bugiarda. 

Jevr. Eh mi fareste venir la rabbia. Hanno 
parlato di cose indifferenti 
Bonf. Ma di che ? 

Jei>r. Che so io? di mode , di scuffie , di abi- 
ti, di galanterie. 

Bonf. Milbrd non è capace di simili ragior 
namenti. ^ 

Jevr. Eppui'iv.. 

Bonf. Andate. 

Jevr Non vorrei , che credeste... 

Bonf. Andate vi dico.’ ( alteralo. 

Jevr. ( Oh questa volta mi sou confusa dav- 
^ vero. ) ( parie. . ’ 

SCENA XIL 

Milord Bonfil , e ppi leacco. 

Bonf Costei mi mette in sospetto. Cono- 
sco, che non dice la vei ilà. Se vuol coprir 
•la padrona , vi dee essere del mistero. 
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in«la non me i'ha detto , di aver parlalo 
- a Milord colla governante presente. Costei 
é più maliziosa, n Ma su questo punto mi vo’ 
chiarire. Chi c di là ? 

Isac. Signore. 

Bonf. Hai tu veduto stamane Milord Artur? 

Jsac. L’ ho veduto. i 

BonJ". Dove ? 

Isac. Qui 

Bonf. Con chi ha parlato? 

Jjrtc. Colla padrona. 

Bonf. Nella sua camera ? 

Isac. Nella sua camera. 

Bonf. Vi era madama Jevre? 

Ifac. Non ho veduto madama Jevre. 

Bonf. Fosti in camera ? 

Isac Si signore. 

Bonf. E non vi era- madama Jevre? 

Isac. Non signore. 

Bonf. ( Ah si , m’ ingannano tutti due. Sono 
d’ accordo. M’ ingannano assolutamente. Ec- 
co Pamela. Son fuori di me. .Non _mi fido 
de’ miei trasporti. ) ( parte. 

. SCENA XIII. 

Isacco , poi Pamela. 

Pam. N™ credo mai, che se mio consorte 
venisse a risapere , che io ho scritto questo 
vigliclfo , potesse dime dolersi. 'Finalmente 
mio padre istcsso mi ha consigliato a seri- 
verlo, ed a mandarlo. Tutto è all’ ordine 
per la partenza , c se si allontana da Lon- 
dra il mio sposo ) Artur solamente può sol- 
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lecitare la grazia per il povero mio genito- 
re. Dall' acquisto della sua libertà dipende 
la risoluzione di far renirc mia madre. 
Muo)0 di volontà di vederla. ' Amo i miei 
genitori piu di me stessa, e non sono mai 
di soverchio le diligenze anu>rose di una 
figliuola. Isacco? ■ ' 

Isac. Miledi. 

Pam. Sai tu , dove abiti Miloi^d Artur ? 

/.rob. Sì signora. 

Pam. Recagli questa lettera. ' 

liac. Si signora. 

Pam. Procura di dargliela cautamente. . > 
Isac. Ho capito. < 

Barn. Secondate, o, cieli,, ì raiei giustissiini 
desiderj. ( parte. > ' 

SCENA XIV. 

^acco , poi Milord Bonfil. 

Isac. sserv(H,la Ietterai lo pone inta- 

sca , e s' incammina- ) 

Bonf. A nve quella lettera. ( ad Isacco. 

Isac. S'gnore.... ( dubbioso. 

Bonf. Quella lettera a me. ( co» .autori tà., 
Isac. Si signore. ( glie la di» 

Bf>nf. Vatteqe. ( Isaooo parte. 
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SCENA XV. 

■ Milord Bonfìl solo. • • < 

P 

X amcla scrive una ietterà a Milord Artur ? 
senza dirmelo? Per qual' ragione ? Aprasi 
questo foglio. Mi trema la mano ; mi bat> 
te il cuore. Preveggo la mia rovina. ( apre, 
e legge. < 

• Milord. ■ 

Mio marito mi ordina improvvisamente por- 
tarmi con i lui alla contea di Lincoln » È 
necessario , eh' ella lo partecipi a Milord 
"Artur? Che confidenza? che interesso ba- 
con lui ? Voi sapete , eh’ io laido in Lon- 
dra la miglior parte di me medesima.... 
Come ! non sono io la parte più tenera del 
di lei cuore ? Chi mi usurpa quel posto , 
che per' tanti titoli mi conviene? E mi con- 
sola soltanto la vostra bontà , in cui uni- 
camente confido. Ah mi tradiscona gli scel- 
■ ' lerati. 'Non mi spiego più chiaramente pei^ 
non iridare alla carta un segreto ai rile- 
vante.... No, non permette il cielo , che 
colpe simili stiano lungamente occulte. Voi 
sapete il concerto nostro di questa, mane, 
( Ah perSda ! ) e spero , che a tener del 
medesimo vi regolerete con calore , e pru- 
denza. Se verrete alla contea di Lincoln 
a recarmi qualche consolazione , termine- 
rò di penare. Mi sento ardere ; non posso 
più. Mio marito vi vedrà volentieri. Si , 
perfida , il mio buon cuore non mi farà 
conoscere un mio rivale. Ma che dico un 
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rivale ? un empio profanatore del dcroro , 
e dell' amicizia. Ingratissima donna.... e sa- 
rà possibile , che la mia Pamela sia inara- 
ta ? Sì , pur troppo, non vi è più ragione 
per dubitare. Non bo* voluto credere al Ca- 
valiere , non bo voluto credere a mia so- 
rella ; Jevre è d' accordo^ Artur è menda- 
ce ; Pamela è infida. Ma quei tremori, quei 
pianti, quelle dolci parole?.... Eh simili 
inganni non sono insoliti in una donna. 
Quella è più brava , che sa più fingere ; 
ma io saprò smascherar la menzogna , pu- 
nir la frode , e vendicare l’infedeltà. Sì, 
la farò morire.... Chi ? Pamela? Pamela? 
morirà Pamela ? morirò nel dirlo , £ sen- 
tomi morir nel pensarlo. 


FiiCE dell' atto ramo. 
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, "I t| r . Il- »• • •» . 1 • • * 

j t atto secondo ' > ^ 

. . ’-rt- «V 1 ' K . • 

SCENA PRtMA. 

f 

Milord Bonfil , poi Isacco. 

P ^ 

Batif.{-L assàggio cdgaanto sosfàso, poi chià- 
f,i iBrt.) Ehi?i . » . ' I 

.Isac. Signore. . 

Bonf. ( seguitò à pàsseggiaré , e pensare. ) 
Isac. si ferma immobile ad aspettare. ) 
Bonf \ Non Terrei precipitarla risoluiione. ) 
( da se passeggiando. ) ( Andrò canto .• ndl 
risolvere; ma Pamela non mi vedrà prima , 
ch’io non sia sincerato. 1 di lei occhi mi 
potrebbero facilmente sedurre. ) Ehi ? ( chià~ 
mando , e pasteggiando' 

Isac. Signore. ( senza moversi, 

Bonf. ( L’ amore mi parla ancora in favore di 
quest’ ingrata, (^passeggiando.') ( Sì , cosi si 
faccia. Parlisi con Milord Artur. Mi parvè 
sempre uii Cavaliere sincero. Proverò a me- 
glio sperimentarlo. ) Ehi ? 
isac. Signore. ( cóme sopra. 

Bonf. Va in traccia di Milord Artur. Digli ; 
che ho necessità di parlargli. S'e|li vuol 
venire da mé ; s' io deggio passar da lui ^ 
o dove vuole che ci troviamo; 
tsne. Sì signore. 

Bonf '. Portami la risposta. 

Isac. Sarete servito. (• in‘ aito di partire, 
.Bonf. Fa presto. ' 

ime. Subito, (s’ incammin i colla<sollta femmd. 
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Bonf. S|)icciati , cammina , sollccila il patiW; 

Isac. Perdonate. (, II' lacchè, non l'ho fatld 
fiiaii ) ( da se ^ e parte. 

' 'scena II. ‘ 

Milord Bonfil , poi Madama Jevre. 

Bonf. flemma di costui è insofTribilc. Ma 
è fedele. Mi conricii tollcrarlu in grazia della 
fedeltà. ‘ 

Jevr. Signore . i . > 

Bonf. Non vi ho chiamata. 

Jevr. E non potrò venire senza esser chiamata? 

Bonf. No} non potete venire. 

Jevr. Fin ora ci soa venuta. 

Bonf. Da qui in avanti non ci verrete piùi 

Jevr. E perché ? 

Bcnf. Il perchè lo sapete voi. 

Jevr. Siete in collera per una bugia , che vi 
ho detto? 

Botf. Dite , che ne ho sco]>crta una sola ; ma 
sa il cielo, quante ne avrete «lette. 

Jevr. In verità , signore , non ho detto , che 
questa sola , e I' ho fatto por bene. 

Bonf. Perchè tenermi nascosto il colloquio di 
Pamela con Milord Artur ? 

Jevr. Perchè conosco il vostro temperamento'. 
So che siete assai sospettoso, e dubitavo, 
che poteste prenderlo in mala parte. 

Bonf. Io non sospetto senza ragione. La gelosia 
non mi accieca. Ilo fondamento bastante per 
diflìdarc dell’ onestà di Pamela. 

Jevr. Oh cosa dite mai? Dillìdar di Pamela è 
io stesso , che dubitare della luce <lel sole« 
Goldoni Koì.U. 
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Bonfti. Sapctc voi i ragionamenti di Pamela con 

= Milord Artur? 

Jevr. Gli 80 benissimo. , 

BonJ\ Come gli sapete, se non vi foste presente? 
Jevr. Gli 80 , perchè ella me li ha confidali. 
Bonf. Io gli so molto meglio di voi. 

Jevr. Avete parlato colla vostra sposa? 

Bonf. No. 

Jevr. Parlatele. 

Bonf, Non le voglio parlare. 

Jevr. Or ora verrà qui da voi. 

Bonf. Se ella verrà , me ne anderò io. 

Jevr. Non dovete partire insieme per la con- 
tea di Lincoln ? 

Bonf. No , non si parte più. 

Jevr. Ella ha preparato ogni cosa» 

Bonf. Mi dispiace dell’ inutile sua fatica. ( irò- 
nicamente. 

Jevr. ( Che uomo volubile ! E poi dicono di 
noi altre donne. ) 

Bonf. Se non avete altro da dirmi , potete 
andare. 

Jevr. Non volete venire dalla vostra sposa? 
Bonf Non ci voglio venire. 

Jevr. E non volete permettere , eh’ ella ven- 
ga qui ? - 

Bonf. No , non la vo’ vedere. 

Jevr, E come ha da finire questa faccenda? 
Bonf. lo queste cose voi non vi dovete im- 
pacciare. 

Jevr. In verità , signore , siete una bella testa. 
Bonf. Sono il diavolo , che vi porti. 

Jevr. Con voi non si può più vivere. 

Bonf. Io non vi prego , perchè restiate. 

Jtvr, Se fosse viva la vostra povera madre f . . 
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Bonf. Vorrei , che fosse viva mia madre , e 
che foste crcpata voi. 

Jevr. Obbligatissima alle di lei grazie. 

Bonf, Sciocca. 

Jevr. È insoffribile. 

Bonf. Andate. 

Jevr, Si, vado. ( Ci scommetto, che ora è 
pentito d’avere sposata Pamela. Fanno cosi 
questi uomini. Fin che sono amanti , oimei , 
pianti, sospiri, disperazioni; quando sono 
mariti , diventano diavoli, basilischi. ) ( da 
se f e parte. 

SCENA III. 

» ■ V 

Milord Bonfil solo. 

jBo^l^on sarebbe cosa fuor di natura, che 
Jevre tenesse più dalla parte di Pamela, che 
dalla mia. Le donne hauno fra di loro uu 
interesse comune , quando trattasi di man- 
tenersi in concetto presso di noi. Oltre di 
ciò, Jevre ha sempre amato. Pamela ; e se 
meco è attaccata per interesse, lo sarà molto 
piu seco lei per amore. Tutto ciò mi fa dif- 
fidar di costei , e diffidando di Jevre, posso 
dubitare ancor di Pamela. Se esamino la con- 
dotta , cb ' ella ha tenuto meco , non dovrei 
crederla menzognera , ma le donne hanno 
r abilità di saper fìngere perfettamente. Po- 
trei lusingarmi , che riconoscendosi nata di 
nobil saneue , si trovasse in maggior impe- 
gno di coltivare le massime dell’ onestà , e 
del contegno, ma posso anche temere, ch'ella 
abbia perduta quella soggezione, che le in- 
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spirava la sua creduta viltà ; e elio la scienia 
,del proprio essere l’ invanisca a segno di su- 
perare i tiniorsi , e non abbia per me quella 
gratitudine , che a* miei benefizj si conver- 
rebbe, Questi miei argomenti sono per m'a 
disgrazia sulla ragione fondati ; ma quella 
flessa ragione , che cerca d’ illuminarmi , 
' avrà forza per animarmi. Ho amata Pamela, 
perchè mi parve degna d‘amore; saprò abor- 
rirla , quando lo meriti. Ero disposto a spo- 
cgrla , quando la credevo una serva. Avrò 
il coraggio di ripudiarla, benché riconosciuta 
per dama. Si , la buona (ilosofia m’ insegna, 
che chi non sa vincere là passione non me- 
rita di esser uomo , c che si acquista lo stesso 
merito , amando la virtù , o delcstindo la 
Bcelleraggiiie. ( parte. 

SCENA IV.. 

Miledi Pamela , « Madama Jevra. 

»fc>'r.I^oc’ anzi il padrone era qui. Potrà es- 
ser poco lontano. Trattenetevi , che io an- 
drò a ricercare. 

Pam. No , no fermatevi. Dovreste conoscerlo; 
meglio di me. Guai a chi lo importuna so- 
verchiamente. Desidero di vederlo , desidero 
di parlargli , ma vo’aspettarc, per farlo, un 
momento opportuno. 11 cielo vede la mia in- 
^ nocenza , ed i suoi falsi sospetti , mi ver- 
gogno a dovermi giustiGcarc j pure l'ii.iiiUà 
non è mai sovcrcliin , ed un marito , ebe 
mi lià a tal sogno benefìcata , merita, che in- 
nocente ancora , mi getti a’ suoi piedi a aup- 
pllcarlo , perché mi ascolti. 
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Jevr. Non so , che dire ; s’ io fossi nel caso 
vostro , non sarei cosi buooa, ma forse farci 
]>eggio di voi ; c’ può darsi che colla dol- 
cezza vi riesca d’ illuminarlo. 

Pam. Chi sa mai , se mio padre abbia pene- 
trato niente di questo fatto ? 

Jevr, Non 1' ho veduto , signora , e non ve Io 
saprei dire. 

Pam. Voglio andar ad assicurannene.X 
di partire. 

Jevr. No , trattenetevi , non trascurate di ve- 
der Milord prima ch'egli esca di casa. 

Pam. Andate voi da mio padre. Sappiatemi 
dire , se ha penetrato nulla di questo mio 
novello travaglio. 

Jevr. Si signora , restate qui , e prego il cie- 
lo , che vi consoli. ( parte. 

SCENA V. 

Miledi Pamela , poi Milord ArtUr. 

Pam.El grande veramente il bene , che ho 
conseguito dal cielo, e conviene, ch'io me 
lo meriti colla sofferenza. Ma in due cose 
son io colpita , che interessano troppo la 
mia tenerezza. Il padre , e lo sposo sono i 
due ‘cari oggetti delf-amor mio , e sono al 
punto di perder uno , e di essere abbando- 
nata dall’ altro. Ah nata son per penare, c 
non so quando avran termine i miei martori. 

, Art. Miledi. ( salutandola. 

Pam. Voi qui , signore ? non sapete i disordi- 

. ni di questa casa ? 

Art. Non vi rechi pena la mìa presenza ; son 
qui venuto per ordine di Milord vostro sposo. 
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Pam., Corop'atiteitii , c'io mi ririro ; óon vor» 
. rei , 'cbe mi ritrovasse con voi. ( in atto 
di partire. 

Art, Accomodatevi , come vi aggrada. 

Panii Milord , avete novità alcuna in propo- 
sito di mio padre ? 

Ai't. Ho un viglielto del segretario di state. 

( accostandosi un poco. 
Pam, Ci dà buone speranze ? 

Art. Mi pare equivoco ; non l’ intendo bene. 
Pam. Oh cieli! Lasciatemi un po' vedere., > 
Art. Volentieri. ( ca»'« di lasca un i>igtieUo. 
Pawi. Presto presto , Milord. . 

Art. Eccolo qui , Madama- ( neWalto che dii 
il biglietto a Pamela , esce Milord Boi]fil^ 
ed inso^ettisce. ' • ' • 

SCENA VI. 

Milord Bonfil , e delti. 

P - 

erfidi , sugli occhi miei ? 

Art, A che vi trasporta la gelosia ?. 

Jìonf. Che cosa v’interessa per lei? ( ad Aì'Uir. 
Art. Un Cavaliere d’ onore dee difendere l’ in- 
nocenza. 

Bonf. Siete due mancatoci. > 

Art. Voi non sapete quel che vi dite. 

Pam. Peimettetemi, ch’io possa almeno parlare. 
Bonf. Non ascolto le voci di ut>a femmina meu- 
' zognera. 

Pam. In che ho mancato , signore ? 

Bonf. Questo nuovo colloquio giustiflca l* Tó- 
si re male intenzioni. . 

Pam. Potrete riconoscere da questo foglio. . . 
t,(pr esuma a Boifti/l vigUetjo av,utodd Ar,tuj\ 
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prende il rigliettn , e lo etraiyfti. 

, Pwn to' leggere altri vigKcUi ; ne lio klU> 
uno, che ba^a. Così non l'avessi letto; cosi 
. i;on vi avessi mai conosciuta! ''"ì 
Pam. Ma questa poi , compatitemi , è una cru- 
deltà. ' ’ 

Jlrt. È un procedere senza ragione. 

J^nf. Come ! non ho ragione di risentirmi , 
trovandovi soli in questa camera- per la se- 
conda volta in un sospettoso colloquio ? 
jirt. Io ci venni da voi chiamato. 

Jìonf. È, voi perche ci veniste ? ( o Primela. 
Pani. Per attendervi , per parlarvi , per stip- 

plicarvi di credermi , è di aver compassione^ 

di me. 

Bonf. Non la merrt.^le. - 

Art. Voi siete un cieco, clic ricusa d' ili umi-^ 
narsu. 

.Qo/i/i.Le vostre imposture non mi getteranno 
la polve negli occhi. 

Art. Giuro al cielo, l' onor mio non regge a 
simili ingiurie. 

Bi‘iìJ'..Si; vi chiamate offeso , ho la maniera , 
di soddisfarvi. 

Pam. Deh per amor del cielo . , . • ' 

Bonf. parlile. ( « Pamela. 

Pam. Caro sposo ... 

Bonf. Non ardite più di chiamarai con qiHij 
«to non^e. 

Pam. Che sarà di me sventurata? 

B.otif. Preparatevi ad nn ^vergognoso ripudio. 
Pam. No ; dite piuttosto , cb’ io ini “prepari 
' alla morte. Non sarà vero , ch'io soffra nn 
insulto non meritato. Tre cose amo in qiic- 
. sU vita; voi ,‘mio padre, e il mio onore. 
Sra vai , e mio padre potreste' diapuLaic 
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nel caor mio il primo luogo ; ma Ponoré 
vi supera tutti due, e se in grazia vostra 
sarei disposta a soffrir moltissimo , quando 
trattasi dell’ onore non soffro niente. Con- 
dannatemi a qualunque pena , riconoscerò 
vói solo per mio giudice, per mio sovrano; 
ma se col ripudio tentate disonorarmi , sa-- 
prò ricorrere a chi può più di voi. Siete di 
me pentito ? soddisfatevi colia mia morte ; 
si , morirò , se cosi vi aggrada , ma vo'ino- 
rire vostra sposa ; ma vo’ morire onorata. 

( parte. 

SCl'NA VII. 


Milord Artur , e Milord Bonjìl. 


Pamela fu sempre mai Io specchio 
dell'onestà; voi avrete il merito di averla 
villanamente sedotta. 

Art. Siete con essa ingiusto, quanto meco voi 
siete ingrato. 

Bonf. La vostra falsa amicizia non tendeva , 
che ad ingannarmi. 

Art. Le vostre indegne parole meritano di es- 
sere smentite col vostro sangue. 

Bonf. O il mio, o il vostro laverà la macchia 
dell’ onor mio. ( parler 

Art. II cielo farà giustizia alla verità. ( parte. 


I 
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SCENA VIIK . " 


Pamela , e Madama Jevre. , . 

/'«/rt.lVXadama Jevre , consigliatemi Tol nella 
mia estrema disperazione. 

Jt’yr. Per dire la verità . comincio a confou- 
dcriui ancora io. Buona cosa , che vostro 
padre ancor non sa niente. Ma sarebbe forse 
meglio eh' ci lo sapesse. Vi darebbe qualche 


consiglio. 

Pam. Qui non c' c più nessuno. Dove mai 
rapnn e;;lino andati? 

Jevr. Sono andati giù \ gli ho sentiti scender 
le scale. 

Pam. Temo del precipizio di alcuno di loro. 
Sanno tutti due al loro tianco la spada. 

Jevr. Eh avranno consideralo , che pena c’ è 
in landra a metter iq^no alla spada. 1 pu-< 
gni sono le armi , con cui si fanno in Iti* 
gbiltcrra i ducili. 

Pam, Ma io sono cosi agitata , e confusa y 
die mi manca Gno il respiro. > 

Jepr. Parlate un poco con vostro padre, in- 
formatelo della vostra disgrazia , c sentite, 
che cosa vi sa dir quel buon vecchio. 

Pam. Non bo cuore di farlo. So la di lui de- 
licatezza in materia d'onore, c so. che ogni 
mia parola gli sarchile una ferita al seno. 

Ji yr. Volete , che gli dica io qualciic cosa ? 

Pn’ii. Np , è meglio,' eh' ci non lo sappia. , 

-JTi'y/;. Che non lo venga a sapere ò impoissi* 
bile. B se lo sa^ per bocca d’ altri , è peg- 
gio. Pnbiterà, che sieiia vere le vostre maM* 
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canzc , se voi non avete coraggio di confi- 
darvi con lui ; |)ormettetemi eh’ io l’ infor- 
mi ; lo farò con maniera. 

Pam. Fate quel che vi pare. 

Jevr. Poverina ! vi ricordate , quando il pa • 
drone vi voleva serrar in camera? Quando 
vi donò queir anello? allora vi faceva pau- 
ra il suo sdegno ; ma quanto allora vi fu 
utile la modestia, ora è necessario l'ariliri;. 
Non abbiate timore. Dite le vostre ragioni, 

• dove si aspetta. Seometto l’ osso del collo , 
che se andate voi a trattare la vostra causa 
in un tribunal di giustizia , portate via la 
vittoria , ed è condannato il giudice nelle 
spese. 

SCENA IX. 

Pamela , poi Miledi Daure. 

P<u». J evre procura in vano di sollevarmi. So- 
no troppo oppressa dal mio dolore. 

Mil. Gran cose bo di voi sentite , signora. , 

Pam. Deh cognata mia dilettissima.... 

Mil. Sospendete di darmi un titolo , che da. 
voi non mi degno ricevere. ‘L’avrei sofferto' 
più volentieri da Pamela rustica , di quel 
eh’ io lo sòffra da Pamela impudica. La sor- 
te vi aveva giustamente trattata colla con- 
dizione servile, e non vi fe’asecndcre al grado 
di nobiltà , che per maggiormente punire 
la vostra simulazione. 

Pam. Miledi , il vostro ragionamento non pro- 
cede da una misurata giustizia , ma da quel 
mal animo , che avete contro di me con 
ccpito. Perche mi trovaste restia a condi- 
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scendere ai vostri volti i , mi giutiiste odio, 
^,c vendetta ; c quell’abbraccio, che mi do- 
naste nel cambiamento di fortuna , fu uno 
sforzo di politica interessata. Celaste il vo* 
stro sdegno 6n che non vi è riuscito ma^ 
nifestarlo; ora per soddisfare al malanimo, 
vi prevalete dello mie disgrazie , e voi forse 
. unita all’ ini] rudente nipote, corrompeste 
l’animo del mio i^poso, e macchinaste la 
mia rovina. Con tutto ciò non crediate , 
eh’ io vi odj , come voi mi odiate. Mi pre- 
me salvar 1’ onore , spero di farlo ; ma se 
potessi contro di voi vendicarmi , credete- 
mi , non lo farei. Lo sapete , se vi sono 
stata amica una volta , e malgrado all' in- 
gratitudine Io sarei ancora nell’ avvenire. 
Mil. Vi ascolto per ammirare 6n dove giun- 
ge r ard re di una rea convinta. 

Funi. Chi rea mi crede ruenljsce. 

AHI. A ine una mentita ? 

Farri. Perdonatemi , non intendo di darla a 
voi , ma a chi ingiustamente mi accusa. 

SCENA X. 

Isacco , c detto. 

Isac. IVIilcdi. ( salutando Pamela ) Milcdi. 

( salutando Miledi Daure. ) , 

Mil. Che cosa c’ è ? 

Isac. Il padrone , Milord Artur , il Cavaliere 
Eriiold si battono colla pistola. 

Pam. Il mio sposo ? . > 

AHI. Mio nipote? ^ 

Isac. Milcdi, Miledi. ( saluta > e ixirte. . 
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' SCENA xr. 


Miledi Daarc , Pantpla , e poi Moiisit hr 
IjOngman. 

h Numi ! «jccoriéte il mio sposo. 
MU. Vo’ccrcar d’impccliiT , se fin possiIiilc..4 
I^ong- Dove andate , signora ? 

Pam. Milord c in pericolo. 

Long. Trattenetevi , che 1’ alTarc è finito. 
Pam. Il mio sposo ? 

Long. E salvo. 

•Mil. Mio nipóte? ^ 

Jiong. È sanissimo. 

Pam. Milord Artur? 

Long. L’ha passata bene. 

Mil. Come andò la faccenda ? 

Long. Uditela , che è da commedia. Alter- 
cavano fra di loro il padrone , c Milord 
Artur ; entrò il Cavaliere per terzo , c sì 
fe riscaldata la rissa. I due primi avreb- 
bero voluto venire all' ‘armi , ma teincvaiio 
i rigorosi divieti di questo regno. L’impru- 
dentissimo Cavaliere , ebe ne’ suoi viag- 
gi ha imparate le costumanze peggiori , 
‘promosse in terzo la disfida della pisto- 
la. Toccò a lui a battersi il primo con 
' Milord Artur. Si posero in certa distanza. 
Il Cavaliere tirò , e la pistola non prese 
fuoco. Milord Artur corse avanti , e gli px'e- 
sentò la pistola al petto. Il Cavaliere se la 
< ridde brutta. Pretendeva di poter prendere 
im’ altra pistola. Milord Artur sosteneva es- 
ser padrone della di lui vita , c Milord 


\ 
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DonfìI , Cavaliere onorato , quantunque ne- 
mico di Milord Artur, diede ragione a lui, 
diedO' il torto al Cavaliere ,- e, questi > con 
tulio Io spinto di viag^giatorc principiava a 
tremare dalla paura. Milord Arliir fece al- 
lora ^un’ arioue eroica; disse Cavali ero « 
io son padrone della vostra vita , ve la do- 
no ; c spalò la pistola in aria. 11 Cavaliere 
non sapeva dr. esser vivo, o morto. SUdtc 
un pc^zu sospeso , e poi disse a Milord, io 
che ho viaggiato , non ho trovato un ga- 
lani’ uomo maggiore di voi. 11 padrone si 
disponeva colla pistola a battersi con Mi- 
lord Artur. 11 Cavaliere glie la tolse di ma- 
no , e la scaricò contro un albero, féce un 
salto per 1* allegrezza , c tirò fuori il suo 
tacciiiuo per registrar questo fatto. Milord 
Artur se n’ è andato senza dir Diente. 11 
padrone partì bestemmiando , e il Cavaliere 
le^tò in giardino, cantando delle canzonet- 
te francesi. , 

Pam. Sia ringraziato il cielo. Niuno è peri- 
colalo. 

AHI. Dove andò mio fratello ? 

Long. Nell’ appartamento terreno. 

AHL Anderò a ritrovarlo. ( in atto di partite. 

Pam. Non andrete senza di me. ( volendola 
seguitare. 

AHI. Fermatevi; a voi non è lecito dii ve- 
derlo. 

Pam. Non potrò vedere il mio sposo? 

AHI. No; vi hu ripudiata nel cuore , « viri-: 
piidierà Icgaluuntc. ( parte. 

Goldoni P'ol.II. , . aa 
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SCENA XII. 

Pamela , e Monsìeur Longman, 

Pam. on impedirà , ch’io gli parli, (m 
atto di partire. 

Ijong. Ah , signora , fermatevi. li padrone è 
troppo adirato contro di voi. Ora ha più 
che mai il sangue caldo. Non vi esponete 
a un insulto. 

Pam. Monsieur Longman , che cosa mi con- 
sigliale di fare ? 

Long. Non saprei. Sono afflitto al pari di voi. 

Pam. Credete voi, ch’io sia rea della colpa, 
che mi viene apposta ? 

Long. Oibò } vi credo innocentissima. 

Pam. E ho da soffrire di essere calunniata? 

Long. Abbiate pazienza. 11 tempo farà scopri- 
ic la verità. Il padrone è geloso. Non vi 
ricordate , che fu geloso di me ? Non vi ri- 
cordate , che paura mi ha fatto ? 

Pam. Parla di ripudiarmi , la minaccia è ter- 
ribile. 

Long. Non Io farà ; ma quando mai lo faces- 
se .. . Oaniela , ancora vi amo. Oh pove- 
ro me ! non mi ricordava che siete nuta 
contessa. Caropatitemi per carità , vi ho 
voluto bene , c ve ue vorrò sempre. Uh se 
mi sentisse il padrone ! Vado via. Dove pos- 
so , fate capitale di me. ( parie. 
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SCENA XUI. 

Pamela , e poi il Conte d Àuspingh sub 
padre in abito civile. 

Pam. ^JL'ulli mi amano , ed il mìo caro spo» 
so mi odia. Numi , per qual mia colpa mi 
punite a tal segno ? Ho io forse con troppa 
vanità di me stessa ricevuta la grazia , che 
mi ha offerto la provvidenza ? Non mi pare. 
Sono io stata ingrata ai benefìzi del ciclo ? 
Ho mal corrisposto alla mia fortuna ? Eh 
che vado io rintracciando i motivi delle mie 
sventure? Questi sono palesi soltanto a chi 
regola il destin de’ mortali , a noi non li- 
ce penetrare i superni arcani. Si, son si- 
curissima , che il Nume eterno afOiggendo- 
mi in cotal modo , o mi punisce per le mie * 
colpe , o mi offre una fortunata occasione 
per meritare una ricompensa maggiore. 

Con. Figlia . . . oimè ! sostenetemi , il dolore 
mi opprime , non ho forza per reggermi , 
non ho fiato per ìsfogar la mia pena. 

Pam. Deh , caro padre , non vi albiggcte. So- 
no innocente , e l’ innocenza non è abbando- 
nata dal cielo. ‘ 

Con. Si c vero; ma T umanità si risente. So- 
no avvezzo a soffrire i disagj di questa vi- 
ta , non le macchie delTonor mio. 

Pam. Si smentirà la calunnia ; sarà conosciu- 
ta la verità. 

Con. Ma intanto chi può soffrire questa ma- 
schera vergognosa ? 

Pam. Soffrir conviene le disposizioni del ,cieIo. 


N 
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Cnn. Il ciclo ci vuol gelosi dell' onor, nostro. 

Merita gl’ insulti chi gli sopporta. 

Pam. Che possiatn fare nello stato nostro ? 
('im. Tentar ogni strada per redimere' la ri- 
putazione depressa. Svelar gl’inganni , c do- 
mandar giustizia. ’ 

Pam. Qimè! qual mezzo abbiamo per appog- 
giar le nostre querele? Il mio sposo è il no- 
stro avversario. Milord Artur è in sospetto, 
(ibi può parlare per noi , chi può trattare 
la nostra causa • chi può farci fare giustizia? 
Con. lo , figlia , io stesso andrò a gettarmi 
ai piedi del ite, e colle mie preci . . . 

Parn. Voi ardireste di presentarvi al Monar- 
ca ? Voi , che tuttavia siete oppresso dalla 
divisa di reo , vi arrischiereste di precipi- 
tare la grazia , di cui vi potete aucor lu- 
singare ? 

Cori. Che giovami una tal grazia , se fia di- 
sonorato il mio sangue? Pochi giorni di vita 
mi rimangono ancora , e poco goder io pos- 
so del reale rescritto. Si, vo’ morire , ma 
vo’ morire onorato. Presenterò al rcgal tro- 
no un reo cadente , ma sosterrò la causa 
della mia figlia. 11 Re non può confondere 
r innocenza vostra coHe mie colpe. A costo 
delia mia morte farò palesi gl’insulti, che 
a voi si fanno , c sarà un testimonio di 
verità manifesta mirar un teucro padre , che 
si sagrifica volontario, per la propria figlia 
innocente, 

Pan. Ah tolga il ciclo un si tristo pensicr 
dalla vostra mente. 

Cont. Figlia, se voi mi anvale « non m’ im- 
pedite un passo indi'ipensabile al nostro d«- 
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coro. Ve lo comando coll’ autorità , che ho 
sopra di voi. liasciatemi andare, c racco- 
mandatemi ai Numi. Se più non ci vedia- 
mo qui in terra, ci rivedremo un giorno 
nel cielo. La vostra povera madre sarà in 
viaggio per Londra. Abbracciatela in nome 
mio. Consolatela , se potete. Cara fìglia , il 
cielo vi benedica. ( parte. 

Pam. Ahi ! mi sento morire. C parte. 


FISE dell’atto secosdo. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


. Milord Bonfil , poi Isacco^ 

iV 

^n/y^Ll.on lio privato ,inaji uq aTVgustia 4'aa^ 
ino , quale ora provo. Meglio per me sare^ 
l>e stalo , die Milord Arliir mi avesse pre- 
venuto nel colpo , e mi avesse toltala vita. 
Mi sovviene, de’ leneci miei affetti con. que- 
st’ ingrata , ricordomi gli amorosi trasporti , 
gli atfanni , le dubbiezze , i combaUimonti 
dell’ animo , ma niente di ciò può parago- 
narsi alle smanie, che mi agitano presente- 
mente. Tratt&vasi, allora di consolar, il mio 
cuore , ora traUasi lacerarlo, per, sempre. 
Queir onore , che argomentava contro la mia 
j’assione , mi porge ora la spada in mano 
per cancellarne gli oltraggi. Ma che ? po- 
ti'ò.^ esser severo con colei , che ho amalo te- 
neramente ? con colei , che a mio dispetto 
ancor amo? Ah ai , in grazia di questi te- 
neri affetti , scemisi a me il cordoglio , cd 
a lei la vergogna. Le si risparmi la solen- 
nità del ripudio. Sappia il di lei padre- le 
inig intenzioni. Non lasccrò di procurare 
< questo buon^ vecchio la sua libertà, e s’ ella 
si accomoda a non iscostarsi dal suo geni- 
tpre , sarò pronto angh’ io a. .sacrificare la 
pace, l’amore, e la successione della fami- 
glia a queir astro , che mi ha seco lei si, 
lurbaramenle legato. Ehi ^ ^ 
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l^at. Signore. 

Bmìf. W Coni» d’ AHsfingb.* ; 

Uan. Si aigtiorc. ( parte, 

SCENA IL 

Milord Bpìifil\y poi Miledi,Daure^ 

P ■ 

^onf.jL,. r.eveggo qnal doloroso colpo sarà al 
cuore di questo padre onorato 1’ infelice de- 
stino della fìgliuola. Per questo appunto vuole 
1.'. umanità , ch’io cerchi di minorargli la pe- 
na. Quel che potrohhe nuocergli più di tut- 
to , sarebbe la pubblicità. À questa procu- 
rerò di rimedàarc. u 

Mil, Milor.d , mi consolo di cuore in vedervi 
Dscito felicemente da., quei pericolo» in. cui 
vi trovaste. 

Bnnf. Di qual pericolo favellate ? >.i.i . ...... 

Mil, Parlo di quello della pistola. 

Bonf, Io non capisco quello,, clic vi diciate. 

Mil. Non occorre negarlo. So tutto. 

l}onf. Voi non .dovete, saperlo.. 

Mil, Ma se lo so. , 

Botif, Se.lo.sapetej dq vele, persuadervi di nom 
saperlo, 

Mil, Sarà dilficìrc. 

Bonfj, Dqv’ è il CavaKcre vostro nipote ? . 

Mil, Credo sia ancora in giardino. Non l* La., 
più veduto dopo il fatto dell* pistola. , 

Bonf. Di chOi pistola ? ( alterato. 

Mil. Ah non.I’J)o da saper&L> 

Boif. Dogete persuadervi di non saperlo.-. 

Mj{. M.a pwcUc mai J . , i . < 
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Bonf, Parliamo d’ altro ... 

Mil. Sì , parliamo d’ altro. Qual risoluzione ' 
prenderete voi con questa femmina , inde- 
gna di essere vostra sposa ? 

Bonf. Parlate di lei con un poco meno di libertà. 

Mil. Come 2 ad onta delle sue mancanze se- 
guitate voi a difenderla ? 

Bonf. A me non lice difenderla , e a voi non 
conviene di maltrattarla. 

Mil. Il sangue m’ interessa per V onore di un 
mio fratello. 

Bonf. Fareste Lene , se il vostro sangue non 
fosse contaminato dall'odio. 

Mil. Non è forse vera rintelligenza di Pamela 
con Milord Artiir ? 

Bonf. Potrebbe darsi , che non fosse vera. 

Mil. Perchè dunque sfidarlo colla pistola ? 

Bonf. Che parlate voi di piatola? ( con isdegno. 

Mil. ( Se non fosse mio fratello, lo strapaz- 
zerei come un cane, y' 

SCENA III. 

Isacco , e detti. 

'ilsac. Signore , il Conte non si ritrova. 

Bonf. Sciocco ! ci deve essere. 

Isac. Eppure non c’ è. 

Borf. Come ! Il padre di Pamela non c’ è ? 

Isac. Sulla mia parola non c’è. 

Bonf. Cercalo , e ci sarà. 

Isac. Si signore. ( in atto di partire. 

Mil. Dimmi , hai veduto il Cavaliere mio ni- 
pote ? 

Isac. Si signore. È in sala con un ministro 
di corte. 
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Mìl. Cbc tuoi tla l«ii questo ministro dì corte ! 

Bnnf. Lasciate, ch’ci vada a ricercar del tonte. 

( o Miledi» 

Jsac. T.'do. ( Ma non ci tar,à. ) ( parte^ 

. ^ SCENA IV. 

Miledi Daure , e Milord BonfiL 

Mil- ^^ntiste ? Un ministro di corte parla 
col Cavaliere. 

Bon/: Che volete inferire per questo ? 

MiL E che si , che indovina , perchè è venuto 
questo ministro ? 

Bnnf. E perchè credete voi sia venuto? 

Jf'jfiì. Per il fatto della pistola. 

BonJ". Voi mi volete far dire delle bestialità» 
( alterato. 

Mil. Abbiate pazienza. Io non lo posso dissi- 
mulare. 


SCENA V. 

Isacco , e detti. 

Jsac. Signore , il Conte non c’ 

Bonf. Lo sai di certo ? 

Jsac. Non c’ è. 

Bonf. Ne hai domandato a Pamela ? 

Jsac. Ne ho domandalo. 

Bonf. Che. cosa ha detto ? ' 

Jsac. Si è messa a piangere , c non ha ri- 
sposto. 

B^nf. Ah sì Pamela più di me non si fida ; 
teme cU’ io abbandoni suo padre. Lo tieis 
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nascosto. Sa il suo demerito , e ini fa il 
torlo di credermi vendicativo. Andrò io me- 
desimo a rintracciarlo. ( in atto di parure, 

JUit- Mirate il Cavaliere , che viene a noi 
frettoloso : sentiamo , che novità lo condu- 
ce. ( a Bonjil che si ferma. 

SCENA VI. 

Il Cavaliere Ernold , e detti. 

Ern. ]\tiIord , la sapete la novità ? 

Sonf Di qual novità v’ intendete ? 

Ern. Il Conte d’ Auspingh padre della vostra 
Pamela , trasportato , cred’io , dalla dispe- 
razione , è andato egli stesso a manifestarsi 

^ alla corte, c a domandar giustizia per la fi- 
gliuola col sagrifizio della propria persona. 

Bonf E l’ha potuto far senza dirmelo? Cosi 
mal corrisponde all' amoroso interesse , che 
per lui mi presi? Confida forse in Milord 
Artur ? Sprezza cosi la mia protezione? Ah 
si , la figlia ingrata ha sedotto anche il pa- 
dre. Questo novello insulto mi determina 
al risentimento. Vadasi a precipitar que* 
st' indegni. ( in atto di partire. 

BUI. Dove andate , Milord ? 

Bonf. Alla regia corte. 

Mil. Non vi consiglio dì andarvi. 

Bonf. Perchè ? 

Mil. Perchè se si sapesse il fatto della pisto> 
la . . . 

Bonf. Andate al diavolo ancora voi. Tutti con- 
giurano ad inasprirmi. Son fuor di me. M’ab- 
bandonerò alla più violenta risoluzione, (porte 
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Miledi Dative , cd il Cavaliere Ernold. 

Mil. Ijo sentile l’uomo bestiale? 

Era. Che cosa dite vbi di pistola ? 

Mil. Credete, cb’ io non lo sappia quel, cb’ò 
seguito in giardino? 

Ern. Male. Mi dispiace inCnitamentc, che lo 
sappiate. 

Mil. Che male è , eh’ io lo sappia ? 

Ern. Cara Miledi , siete prudente , ma siete 
donna. 

Mil. E che vorrete dire perciò? 

Ern, Che non potrete tacere. 

Mil. Questo è un torto, che voi mi fate. Son 
nata inglese. 

Ern. Non pretendo pregiudicarvi. Conosco la 
debolezza del sesso. Poco più , poco meno, 

. le donne sono le medesime da per tutto. 
Io , che ho viaggialo , le ho trovate sìmili 
in ogni clima. 


■ SCENA Vili. 

Madama Jevre , e detti. 

c 

Jevr. t^ignori, per carità muovetevi a com- 
passione di questa povera mìa padrona. Ella 
è i n uno stato veramente da far pietà. JI 
marito non la vuol vedere. Il padre è an- 
dato , non si sa dove \ non ha un parente, 
non ha un amico , che la consìgli , che la 
soccorra. Vede in pericolo la ripulaziottc j 
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teme per la vita del suo genitore ; piange 
la perdita del càro sposo; sa di non essere 
lea' , e non ha il modo di giustificare la sua 
innocenza. Io non so come viva ; non so 
come possa resistere a tante disgrazie. Jo 
ini sento per lei talmente adlitta , c angu- 
stiata, che propriamente mi manca il respi- 

'To, c quando la vedo, c quando ci penso, 
ini crepa il cuore , e non posso trattenere 
le lagrime. piangendo. 

Ern. Per dire la verità , mi sento muovere 
anch’io; quando vedo una donna piangere^ 
mi sento subito intenerire. ( si asciuga gli 
occhi ') Chi mai lo crederebbe ? un uomo , 
che ha tanto viaggiato , non sa essere supc‘ 
riore alla tenerezza. 

Jeur. ( lo non gli credo una maledetta. ) 

Mil. Pamela afflitta, Pamela abbandonata con- 
serva però internamente la solita sua superbia. 

Jevr. Superba potete dire a Pamela ? 

Jtfil. Se tal non fosse, verrebbe almeno a rac- 
comandarsi. .Sa , . cb' io sono sorella di suo 
marito ; sa, che la mia protezione potrebbe 
giovarle, e non si degna r.iccoiuandarsi ? 

Non lo farà , perchè avrà timore di non 
esser bene accolta ; si ricorderà ancora de- 
gli spasimi , che le faceste passar da fan- 
ciulla. 

Ern. Via, ditele che venga qui. Ditele che si 
fidi di noi. Miledi mia zia è dama di buon 
.carattere , cJ io , quando trattasi di una 
bella donna, cospetto di bacco , mi batte- 
rei per essa fìiio all' ultimo sangue. 

Jtrr. Che dite, Miledi? se verrà da voi, l’a^ 
coglierete cqu carità ? 
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Mil. 1 o non ho un cuor barbaro , come ella 
si crede. , 

Jevr. E voi , signore l* assisterete ? 

Ern> Assicuratela della mia protezione. 

Jevr. Ora la fo venire. Farò di tutto per per- 
suaderla. ( Quando si ba bisogno, conviene 
raccomandarsi ai nemici ancora.) ( parte,. 

SCENA IX. 

Miledl Daure , ed il Cavaliere Ernold. 

Ern. Cjlhe cosa si potrebbe fare per questa 
povera sventurata? 

MìU Si può far molto , quand'ella accordi vo- 
lontariamente lo scioglimento del matrimo- 
nio , e l’ allontaoameuto da questa casa. 

Ern. E perchè non si potrebbe riconciliare con 
suo marito ? 

Mil. Sarebbe un perpetuar fra di loro il mal 
animo, e la discordia. Quando fra due con- 
giunti principia a regnare la diffidenza, non 
è possibile, che vi trionfi la pace. Tutti gli 
accomodamenti , che fra di loro si fanno , 
sono instabili rappezzature} ad ogni meno- 
mo insulto si riscalda il sangue, si rinno- 
van le risse: è meglio troncare affatto il le- 
game , e poiché dalle nostre leggi viene in 
caso tale favorito il divorzio , sarebbe im- 
prudenza l’impedirne l’effettuazione. 

Ern. Io , che ho viaggiato , vi potrei addurre 
Cento esempi in coutrano. 

Goldoni Eoi. H» s3 



PAMELA MARITATA 


aG?. 

/ SCENA X., . ■ ,■ ■ ^ 

il • • *« J . M,’ 

Pamela » Maetaim Jevre , e detti.. 

-N '• '• . 

> Jevre, non rieiiso utniliarmi ai 
miei stessi nennei ma dubUo. sarà ^inutile 
ancor questo passq, (.piano a Jevre. -, 
Jevr. (Lo stato miserabile, in cui vi trova- 
te, vi obbliga a tentare ogni strada. ) ( piam 
. a. Pamela. ' . , 

Ern. ( Eccola. Poverina ! ) ( o MHedi. ' . . 
^Mil. ( Pare, che si. vergogni a rac<;omanda*rr 
si. ) ( ad Etnold. . , ... , ' 

Jevr. ( Fatevi aniiuo, e non dubitale. ) a Pa- 
, meliif e palle, 

Ern. Via, madama, venite, innanzi : diche 
avete paura ? , ■ 

Pam. I.a situazione , in cui mi ritrovo , mi 
avvilisce , c iqortilìca al^ maggior segno.' Se 
potessi lusingai'tai di esser creduta innocen- 
te, mi getterei, a’ vostri ..piedi a domandarvi 
pietà;. ma dubitando che nell’ animo vo- 
stro si nutrisca il sospetto della mia reità , 
noni so , se. più mi convenga il tacere, o il 
givstitìcafmi.. 

.jErn. ,( Eppur, è vero; una betta dpnna lan- 
, gueiùc, oomparàscc ancora più beila. ) 

MU, Pamela quando si vuol ottenere 'una 
grazia, conviene . naei'ilar)a , principiando 
,, da dire la verità. Confessate la vostra. pas- 
sione per Milord Artur , e Gdatevi di esser 
da me. compatita. 

Pam. All no , non sarà mai , eh’ io voglia 
comprare ad un sì vii prezzo la mia fortuna. 
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Amo unicamente il mio spaso, ho amato 
seinpie lui solo f l’ iincrò fin eh’ io viva , 
r aiuctò , benché mi voglia esser nemico. 
Sarà mio benclié oli abbandóni , « mo- 
rendo ancora porterò coslautcmeiile al se- 
j polcro quella dolce Catena ,‘'che mi 'ha sceb. 
lui perpetuarnenPc legata. • ' • 

Mil. La vosti'a osliuasione moltiplk* le vostre . 
colpe.. 

Pum:- La vostra diffidenza oltraggi* la mia o-- 
. nestà. ' • 

Mil. Siete venuta a contendere, o a -racco- 
mandarvi ? ' 

Pam. Mi raccomando , se mi credete innocen- 
te. Mi difendo , se rea volete snppormi. • 
Mil. Pensate meglio a voi stessa , c non irri- 
tate il vostro destino. ‘ 

Pam. Il destino mi p»ò volere infelice , ma 
■ . non potrà macchiare la purità del mio cuora. 
Mil. Il vostro cuore occulta 1' infedeltà sotto 
la maschera dell' orgoglio. ' ' , 

Pam. Ah verrà un giorno , in cui queste vo» 

• sire mal fondate espressioni vi faranno foc- 
' se arrossire. 

'MU. Orsù non ho più animo per tollerarvi. 
P.im. Partirò per non irritarvi maggiormente. 
ÌEin. No trattenetevi ancora un poco. MileJi, 
qualche cosa abbiamo da far per lei. 

3Id. Llla non merita , che di essere ahban- 
donata. Un errore si compatisce > 1’ ostina- 
zione si condanna. ( parie. 
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•SCENA XI. ‘ ' 

I , . 1 1 . -j . ^ 

Pamela , 8 il Cavalitre Evnold. 




Pam\ Ji^Jcco l^effcttn delle instDuay.ioni di /«- 
vrei }(_ da se. ' - *' 

Prn. ( Non soli dii sono, se non la i‘iddcoi 
umile, come un’ agnella. ) ( da se.’''-'- 
Pam. ( Sari meglio , eh’ io’ mi ritiri a pian- 
gere da me sola le mie sventure. ) ( da sa 
* in atto di partire.' • ' 

Ern. Fermatevi; non partite. 

Pam. Che pretendete da me? 

Ern. Desidero consolarvi. ' ‘ 

Pam. Sarà difSeile. ’ ' 

Ern. Pare a voi , ch’io non sia capace 
consolare una bella donna ?'- 
Pam. Potreste farlo con altre; con me lo credo 
impossibile. ‘ . t > t, 

Ern. Eppure mi lusingo riuscirne. Io non «o- 
*no un uomo di uno spirito limitato, noa 
tono uno di quelli , che camminar non san- 
no , che per una sola strada. Ho viaggiato 
assai , c ho imparato molto. Nel caso , in 
cui vi trovate , non occorre disputare; se 
o se non é quei ^ dbe' si dice di voi. Di 
queste vcose meno che se‘ne parla, é megliòi 
Se anche non fosse véro ,- il mondo suol 
ctedere il peggio , e 1’ Onore resta sèmpre 
pregiodifcato. Io* non 'vi consiglio insistere 
contro ' r animo guasto di Milord BonGJ. Chi 
non vi' vuol 'non vi merita; Se' un' marito 
vi lasciai ,'*‘pfcnsale ad assicnratvene uu' al- 
tro. 'Se Ip trovate i ' la riputazióne “è ili si- 
curo. 
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Pam. E chi credete voi , ebe in un caso tale 
si abbasserebbe a 'Sposarmi ? 

Ern. Milord Artur probabilmente non sapreb- 
be dire di no. , v 

Pam. Pria di sposare Milord Artur Qsi darei 
la morte da me medesinia. > '* i -..t.ot 

Ern. E pure mi sento portalo a credervi , c 
la fede, che principio ad avere di voi , mi 
desta a maggior compassione. Dalla com- 
passione potreblie nascer l’ainore > e se que- 
st’ amore mi accendesse il petto [wr voi , c 
se vi esibissi di rimediare alle vostre dis- 
grazie colla mia mano, ricusereste voi di 
accettarla ? 

Pam. Volete , che vi risponda con libertà ? . 
Ern. Si , parlatemi schicltanionte. . ' 

Pam. La ricuserei assolutamente. ... 
Ern. Ricusereste la mia mano ? 

Pam. Si certo. 

Ern. Questa sciocca dichiarazione vi leva tutto 
il merito , ebe voi avet*. ( con udegno-, ' 

SCENA XII.' " I 

V( 

Milord BonJU y e deuL a-. 

O - ’ 

là ; che altcrcazioni aon i|ueste-? 
Pam. Ah Milord, toglietemi la vita ; ma non- 
mi lasciato ingiuriare. Tutti ih’ intultano , 
tutti vilUnamcntc mi trattano. ■ Voi solo, 
.siete padrone di alBiggcriui , di mortifioac- 
•' mi},ma 6n ch’io vanto lo specioso tj/olo 
di vostra moglie , fifn che la bontà yoArx 
mi soffre in questo tetto , non pcrn>atl«te , 

' .che uno sfacciato nù dica sul viso pàiblo.in^ 
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ijcgac . e ini esibisca amóri novelli fcr di* 
staccarmi dal mio sposo,' dal mio signore, 
da voi , che siete , e sarete sempre 1' anima 
mia. Q. piaris’erìdo. , . ^ ' 

Bonf. ( etiarda bruscamente il Cavaliere. 

Ern. Milord ,^mi guardate voi bruscamente? ^ 

Boì\f. Cavaliere , vi pnego di passare in un 
altra camera» 

Erru E che si , che la deb 9 lczza 7 ... . 

Bonf. Vi ho detto con civiltà , che partia,te. 

Ern. Non vorrei, che vi supponeste .... 

Bonf. Questa è un’ insistenza insoiiicibile. 

Ern. Scommetterei m.iHc doppie .... 

Bonf. Ma signore . • . . ( alterato. , 

Erm Si , vado. Non occorre , che me la vo- 
gliate dare ad intendere, ^o studialo il 
mondo , e, ho imparato assai. ( pq.rte. 

SCENA XIIL 

.. Milord Borfilf e Pame\e^ 

Bonf. ( Ha imparato, ad essere un impor- 
tuno. ) 

Pam. ( Oh Dio ! tremo, tutta.. ) 

Bonf.; ( Pure in veder costei mi sì, rimescola 
il sangue. ) 

Pam. ( Vo’ farmi animo. ) Signore .... 

Bonf. An late. 

Pam. Oh cicli ! mi discacciate cosi? 

Bonf nudate in un'altra camera. 

Pam. Permettetemi, che una cosa sola vi dica. 

Bonf. Non ho tempo per ascoltarvi. , 

Pam. Perdonatemi. Ora non vi è nessuno. 

/ 'B^nf Si » vi. è .sentii udì' anticamera. Chi 
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viene ora me , vuol faveUarihi da solo ^ 
solo. Andate. 

P(im. Pazienza I singhiozzando y e partendo. 
Bonf. Ingrata I ( verso Pamela. 

Pam. Dite a me signore? (^voltandosi, ^ ‘ 

Bonf. No; non ho partito con voi. 

Pam. In tatti questo titolo oon mi conviene. ‘ 

( partendo. 

Bonf. Si , é poco al merito di un’ infedele.- ‘ 

( vèrso Panie 

Pam. lo infedele ? ( si volta , e si awic^Hii^ ^ 
a Milord. 

Bonf. Andate , vi dico- 

Pam.. Perdonatemi. Avete detto infedele a itk? 

Bonf Si , a vói. 

Pam. Non è vero. ( t^nexamèntc mirandi (fi 
con languidezza, 

Bon f ( Ah quegli occhi mi fan tremare. ) 
Pam. Ma in die mai yi ho. offeso., signov>\? 

( come sopì a. 

Bonf. ( Che tu aia maledetta. ) ( agitandosi. 
Pam. Posso farvi toccar con mano la mia in- 
nooenza. 

Bonf. ( Volesse il cielo , che fosse vcyo. ) 

^ da se. 

Pam. Permettetemi, ch’io vi dica soltaiiU-...' 
Bonf Andate al diavolo. 

Pam. Per carità non mi fato tremare. ( riti- 
randosi con timore. 

Bonf. ( Costei è nata per precipitarmi. X ( si 
getta a sedere. 

Pam. Parto ; vi oMiedisco. 

Bonf. ( agitato si appoggia alle spalle drl^a 
sedia , copi endosi colle mani il volto. ) 
Pam. Puiisibiie , che non vogliate p<u rivcd'f” 
mi? (di tentano. 
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Boiif. ( continuili come .snppa.. ) > 

Pam. Eppure,, se mi pcrmclicste parlare.,. . 

( tonta un >passo indielyo% 
Botif. ( come sopra. ) _ , , . 

Pam. ( Pare che senta pietà di me. Oh ciclo! 
damini coraggio. Che può avvenirmi di peg- 
gio ? Si teuti d' impietosirlo. ) (^si accosln 
a Milord , e s* inginocchia vicino a lui 
ed egli non se ne avvede. ) Signore.j . 

Bonf, 0<imè. ( voltandosi , e vedendola. . , 

Pam. Caro sposo ... > 

Bonf. Andate via. Giuro al cielo , mi volete < 
provocare agli estremi. Si, indegna dell’ a- 
mor mio , vattene , non voglio più rivederti. 
Pam. ( si alza , e s' incammina monticala.. ). 
Bonf. ( Ah infelice ! ) , 

Pam. ( si volta verso Milord. ) 

Bonf. Andate, vi dico. 

Pam. ( Mortificata parte, y ? . - i 

SCENA XIV. 

’ •«' * 

Milord Borfil , poi Mbnsieur Longmaiu 

G - ‘ ■ ■ ’ * ;.-u. 

uai a me , se mi trattenessi a. pcn-.‘^,_ 
servi. Costei ha Io 8te$60-.poter sul mio cuo»- 
rc. I suoi sguardi-, fe sue parole- avrebbero 
forza di nuovamente incantarmi. < No., oo,,^. 
ho stabilito di ripudiarla. Ma troppo Uiu- 
' gamente ho fatto, aspettare nell' anticamera 
r ulEzìalc del segretario di stato. Non vor- 
rei , che se ne offendesse. Ehi v Chi è di là. 
fongi Signore, (^vioae. da quella., par te , dove ■} 
è entrata Pamela , e viene asciugandosi ■ 
gli occhi mostrando di piangere. ) 
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Bonf. Dite a (|uel'ii 2 Ìnistro , cht pass^ •• 
hvng. A qual ministrò, signore?' {^ come toprvt, 
Bnii/l Won vi è in anticamera un ulSainic dei là' 
segreteria di stato ? ' 

Long. Si signore. ( co^ fopra.^ >’' ) ' ■ 
Bo’^. Che avete, che par , che yÌ cadan le^ 
iagritne ? '■ . • ‘iiit,-- ,> 

Long. Niente. copte sopra. ' ” *■ 

B*»!/". Voglio saperlo. ' ~ ' ' .‘j' 

Long. Ho veduto piangere la povera mia pa-i 
drona ; compatitemi , non mi so tralkiiére. 
Blonf. Andate. Introducete quell' ufiì/.iale. 

Long. Sì signor^.(Ha il cnop 4i marmo.) (paf-fe. - 

SCENA XV. 

Milord Bonfil , poi Monsieiir Majer , poi ‘ 
Monsieur Lonstnan. ' 

Bonfi iJe 1^ lagrime d« Pamela fossero yc*i 
ramente ^in^ere . . . m^ uo , sono troppo s.P* 
spette. 

Mnj. Milord. ( salutandolo. 

Banfi Accomodatevi. (^salufandolo siedattp. 
Muj. A voi mi manda il segretario, di stato, 
Bonf. Io, epa appunto tncaiiiiqinato * dà lui. ' 
Trovai per istrada chi mi avvisò della vo- 
stra venuta. Tornai indietro per aver l’ouor 
di vedervi, e per udire » comandi del reale 
ministro.' ' - ■ ■ 

A/ny. ‘Egli mi 'ha qui d'cctio perdervi un te- 
stimonio delta * sua stima, è delia- più iìiu- ' 
cera amicizia. • • >;t 

Bónf. Vi é qualche,' novità toccante ‘ r ail'ai'e' -- 
del Conte di Auspingh ? ' 'Hi ' 
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Muj- Non s.iprei dirvflo.’ ( CoiivieiVmi perora 
' (li.ssimtilar 'di 'Caperlo. ) ( dà ie" ' 

Bon f. Sapete voi , die un vecchio "scozzese 
siasi presentato al Ministro , o alTappa» 
inento del Re ? < ’ ' ' ' 


ilaj. Farmi di averlo veduto. Ala norj vè' ne 
saprei render conio. '(Non ^ arteor tem^.^ 

^ ^’da se. 

Banfi Che avete a comandartni in nome del 
segrct.irio di Stato ? ' ‘ ^ , 

Maj. Egli è informato ili qbel che passa' fra 
voi , e la vostra sposa. < • , 

Banf. Da chi r ha egli sapito ? 

Maj. Non saprei dirvelo. Sa che Miledi vo- 
stra consorte viene imputala d’infedeltà ; 
sa che voi la credete rea , sa che volete ior 
, tentare il ripudio , e sa che ella si protesta 
innocente. Il ministro che ama, e venefa voi,^ 

‘ c la vostra casa , c che sopra tutto brama 
di tutelare il decoro vostro , vi consiglia a 
disaminare privatamente la causa , pria di 
^ farla pubblica , per evitare gli scandali , e 
■' le dicerie del paese. A ine ha 'coti ferità la 
facoltà di formarne sommariamente il pi'o- 
“cèsso verbale. Questo 'dee farsi tra le vostri 
" pareti ,'^col semplirc detto delle persone ' in- 
formate , e col confronto degli accusatori , 
e degli accusati. Per ordine del niinistro rhf/- 
desimo dee qui venire Milord Artur. Fate 
. , voi venire la vostra sposa. Fate , che Ven- 
gano Mffcdi DaurC , e il Cavaliere 'Ernold', , 
che si sa essere quelli , che hanno 'prbfàWsso 
il aòspetlo. Nàsciate la cura a me di «feslr.tt'ri^ 
dalla confuslòh’la^'chiarwzà -i" e separar dal- 
T inganno la verità. Se la donna c re.-i , si 
renderà pubblica la di lei coIj>a , e piibblira 
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ne uscirà la sentenza} s'ella^é innocen- 
te , riacquisterete la vostra pace , senza aver 
arrischiala la vostra riputazione. Così pensa 
un saggio ministro , cosi deve accordare un 
Cavaliere onorato. ' ' ' 

i 5 o»ì/: Eh.? ' 

Long, Signore. , ' . 

Bonf. Fate, che, vengano Miledi Daurc , e i! 

Cavaliere Eruold-, venga parimente Pamela 
• con Madama Jevre. Se viene Milord Artiu'i 
avvisate , che lo lascino iinniediatameiitc 
passare , e voi pure cogli altri trovatevi qui 
in questa camei'a , e non vi partite. 

( Longmaii parte. 

SCENA XVI. " 


Milord Botifil , Monsieur Majer , poi Miltdi 
Laure n il Cavaliere Eruold, poi Milord 
j 4 rtur , Pamela , Madama Jevre , e Moh- 
.. sitar Longmun. 


Maj. J\XiIord > siete voi nemico di vostra 
. niog**e - 

Bonf. L’ama» teneramente , e l’amerei sémi 
pre .più » se non avesse macchiato il cuore 
d’infedeltà. ’ • . j 

Mil. Eccomi } che lai comandate? 

Boì\f- Miledi , accomodatevi. Cavaliere , ^ se- 
dete. siedono,^ 

Ern. Di che cosa abbiamo noi dar trattare? 
, Quel signore chi c?,, ' 

Boiif-, Questi è Monsicur Majer , priino ntfi- 
\zialc lidia segreteria di stalo, j 


t f. et 




r » . 
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PAMELA MARITATA 

Brn. Majcr , avete viaggialo? 

Maj. Non sono mai uscito da questo regno. 

i'm. Mate. 

Maj. E pcj’chè ? 

Èrn. Perchè un ministro deve sapere assai , e 
chi non ha viaggiato non può saper niente.' 

Maj. Alle proposizioni ridicole non rispondo. 

Brn. Ah! il mondo è un gran libro. 

Pam. Eccomi jai cenni vostri. 

Jìonf. Sedete. 

Pam. Obbedisco. ( siede nell' uliimo luogo 
presso Bonfit. 

Jevr. Ha domandalo me ancora? 

Botìf. Si ) trattenetevi. 

Long. Signore , è venuto Milord ArlUi*. 

Bonf, Che entri. 

Long. (^Ja cenno, che sia introdotto. ) 

■ Art. Eseguisce le commissioni del sCgrétatio 
di stato. 

Bonf. Favorite d* accomodarvi. ( ad Artur. 

Art. ( Siede. ) 

Maj. Signori miei, la mia commissione m’in.. 
carica di dilucidare l’accusa di questa dama. 

( accennando Pamela. 

Pam. Signore, sono calunniata} sono innocente. 

.Maj. Ancora non vi permetto giustificarvi, (a 
Pamela, 

Ern. Non prestate fede alle sue parole . . . 

Maj. Voi parlerete, quando vi toccherà di 
parlare. ( ad Ernold. ) Milord , ( a Bon~ 
fil ) chi c la persona , cui sospettale com.. 
plice con vostra moglie ? 

Bonf. Milord Artur. 

Art. Un cavaliere onorato . . . 

Maj. Contentatevi di tacere. ( ad Artur. J 
yuai fondamenti avete di" crederlo ? 
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Bonf. Nc ho multis$iini. 

Maj. AtklilaU-ini il primo. 

Boi:/'. Furono trovati da solo a sola. 

Mnj. Dove ? 

B <nf. In questa ramerà. 

MÙj. Il luogo non è ritirato. Una Camera 
d’ udien/a non è sospetta. Chi gli La tro- 
vati ? ( « Boi/tli 

Bonf. Il Cavalicie Einold. 

Alaj. Che dicevano Ira di loro? (^adErnoltl, 

Erri. Io non io posso sapere. So , che mi ha 
fatto fare niezz’ ora di anticamera ; so , che 
non mi voleva ricevere , e che vedendomi 
entrare a suo malgrado , si sdegnò la dama , 
si adirò il Cavaliere , e i loro sdegni sono 
indizi forlissLroi di reilà. 1 

Maj~ Yc gli può far credere tali 1 ’ impazien- 
za deli' aspettare , la superbia di non esser 
bene accollo. Milord , che facevate voi con 
Pamela ? ( ad Artur. 

Art. Tentavo di consolarla colla speranza di 
veder graziato il di lei genitore. Milord Bon- 
Cl non può sospettare della mia onestà. Ha 
egli bastanti prove della mia amicizia. 

JUil. L’ amicizia di Milord Artur poteva esse- 
re interessata , aspirando al possesso di quella 
rara bellezza. ( ironica, 

Maj. Nelle vostre , espressioni si riconosce il 
veleno j tutti questi sospetti non istabilisco- 
no un principio di scmiprova. ( a Miledi. 

Bonf. Ve ne darò una io , se Io permettete , 
ebe basterà per convincere quella disleale. 
Compiacetevi di leggere questo foglio. ( a 
Majer. 

Maj. ( prende la lettera j _e piano. ^ 

CoUlom f'~ol.ll. 34 
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Md. ( Mi Ilare, che quel iniiiislro sia incli- 
nalo assai per Pamela. ) ( piano ad Ernold, 
Era. ( FCh niente ; ha che fa»*e con ine , ha 
che fare con un viaggiatore. )( piano a Milrdi. 
Mnj . Milcdi , in questo foglio si rinchiuiiono 
dei forti argomenti contro di voi. ( a Pa- 
mela- ' 

Pam. Spero non sarà difficile lo scioglimento. 
Maj. E chi può farlo? 

Pam. Io medesima, se il permettete. 

Maj. Ecco r accusa. Difendetevi, se potete far- 
lo. ( dà il Jo^lio a Pamela. 

Pam. Signore, vagliami la vostra autorità por 
poter parlare senza esser da veruno interrotta* 
Maj. Lo comando a tutti in nome del reai 
ministro. 

Mil. ( Pigliamoci questa seccatura. ) 

Ern. ( Già non farà niente. ) 

Pam. Signore, a tutti è nota la mia fortuna. 
Si sa , che di una povera serva sori divenuta 
padrona ; che di rustica , eh' io era creduta, si 
c scoperta nobile la mia condizione ; e che Mi- 
lord , che mi amava , è divenuto il mio caro 
sposo. Si sa altresì , che quanto la mia creduta 
viltà eccitava in altri il dispetto, eccitò altret- 
tanto la mia fortuna l'invidia; e che l'o- 
dio giuratomi da Miledi Dàure non si è che 
nascosto sotto le ceneri , per iscoppiarc a 
tempo più crudelmente. Il Cav.vlierc , che 
m' insultò da, fanciulla , non ehbc riguardo 
• a perseguitarmi da maritata. Avrei àvuto la 
sua amicizia , se avessi condisceso alle scioc- 
cherie; la mìa. serietà lo ha sdegnalo, e il 
mal costume lo h.a condotto a precipitare i 
sospetti. Mi trovò con Milord Arlur a ra- 
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gionar di mio padre. Questo povero vecchio 
«ul punto di riacquistare la libertà trova dif- 
ficoltata la grazia. Io lo raccontando a Mi- 
lord Artur , egli mi promette la sua assi- 
stenza ; deegio )>arlir di Londra con naio 
marito j glie ne do parte con un viglicUo. 
Picco la lettera, che mi accusa , ecco il pio- 
cesso delle mie col{>e , ecco il fondamento 
della mia reità ; ma dirò meglio , ecco il 
forMiamento della mia innocen/.a. Scrivo a 
Milord Artur: P'~oi sapete, eh' io lascio in 
Londra la miglior parte di me medesima. 
Perdonimi il caro sposo , se preferisco un’al- 
tro amore all' amor coiijugale. Mio padre mi 
diè la vita , egli è la miglior parte di me 
medesima. Si , dice bene la lettera. E mi 
consola soltanto la unstra bontà, in cui uni- 
camente confido. Non ho altri da confida- 
re , clic nei mio caro sposo , e in Milord 
Artur ; se il primo viene meco in campa- 
gn.! , resta l’altro in Londra per favorire 
mio padre ; Artur è il solo , in cui unica- 
mente coulido. Non mi spiego più chiara- 
mente scrivendo, per non ajfidure alla carta 
* il segreto. Il concerto di questa mane fu in- 
torno alla sospirata grazia, che mi lusingò 
di ottenere. Desiderai che mi portasse la lieta 
nuova alla contea di Lincoln , e mi lusingai, 
clic l’aaior del mio caro sposo avesse accolto 
cou tenerezza 1 ’ apportatore della mia per- 
fetta felicità. L’ errore , che ir» questo foglio 
ho commesso , è averlo scritto senza parte- 
ci|*arlu al mio sposo. Da ciò nacqiicio i suoi 
sospetti. Ciò diè fomento alla maldicenza , 
c la couihiuazionc degli accidenti mi fc coim- 
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parire iti divisa di rea. Di qiicst’unica colp.i 
mi confesso , mi pento, cd at mio caro sposo 
chiedo umilmente perdono. Deh qiirll'anima 
bella non-mi creda indegna della’ sua tene* 
re/.2a ! non farcia un sì gran torlo alla pu- 
rità di quella fede , che gli ho giurata , e 
che gli serberò fìn ch’io viva. Se sono in- 
degna dell’ amor suo , me lo< ritolga a suo 
grado, '-mi privi ancor della vita, ma non 
del dolce nome di sposa. Questo carattere , 
che mi onora, è indelebile nel mio cuore; 
■■ non ho demerito 4 che far lo possa arrossire 
d’ avermelo un dì concesso. I ninni mi assi- 
curano della loro assistenza. 1 Tribunali mi 
‘ accertano della loro giustizia. Deh mi coii- 
' soli il mio caro sposo coi primo amore, col 
liberale perdono , colla sua gcneros.a p età. 

( resta ammutolito , coprendosi il volto 
colle mani , c mostrando dell' abitazione, ) 
Urn. ( Questa perorazione è cosa degna del 
•' mio taccuino. ) ( tira J~uori 41 taccuino , e 
' ■‘Y'i scrive sopra. >■. . 

Mil. ( Pagherei cento doppie a non. mi ci cs- 
' • ser trovata. ) < , . 

Jevr. ( Se non si persuade , è peggio di nn 
' ‘ ''cane ).• ■ i . ‘ 

MaJ. Signore, non dite niente ? non Jicte an- 
t-cor persuaso? ( a MnnfU. .15 , 

Bonf. Ab! sono finir dime stesso.. Troppe im- 
^ ' 'magtnì in una sola volta mi. si alToltaiio in 
mente. L’ amore la compassione ro’ inlene* 

' * ‘'riSCc. ■( isccennando Pamela. i) L’i ir». contro 
questi importuni Ini' iicccnde. ( noee/imi/;«/o 
Miledi Dnure ^ ed >U. Cuvalicre . ) La prc- 
sensa di Artur mi niortillca.f.rc uii fa ar- 
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, ros3Ìi'« ; ina ojinè ! (|ucl , clic più mi agita, 

, c-iui coufuiuic , e non ini fa sentite il pia- 
cere estremo della mia conlenteiza , è ,.cara 
I' sposa, il rimorso di avervi olfcsa , -di aver- 
vi a torto, perseguitata , e lingiustauicntc af- 
flitta. No, r ingrata mia difUileuza noi) me- 
j rila r amor vostro. Quanto siete voi inno- 
cente , ulticttaiilo sou io colpevole. Non me- 
rito ila voi perdono , c non ardisco di do- 
niaudarvelo. v 

Pam. Oli iJio! consorte, non parlate così, che 
mi fate morire. Scordatevi pei’ carità dei vo- 
stri so.'ipelti ; io non mi ricorderò più. delle 
mie afQi/.ioui. Uno sguardo pietoso, un te- 
nero aWiraccio, che voi mi diale , compen.'^a 
tulle le pene soflerlc , lutti gli spasimi che 
Lo tollerali. 

Pouf. AL si , venite fra le naie braccia. DeL, 
coinpatitenii. ( slringendoia al seno. 

Pam. DcL anialeuii. ( piangendo., 

Jjong. E chi può far a mervo di piangere? 
Maj. Milord , vi pare che il processo sia ter- 
minato ì 

Boll/'. AL si , ringraziate per me il reale mi- 
, nistro. , , , j 

Long. Se bisognassero leslimonj , son qua io. 

• yeer, iL' onestà delia mia padrona non ha bi- 
sogno di testimoni. Sono coai contenta, che 
mi pare di cascre morta,, c risascilata. 

Maj. Che dicono gli accusatori ? verso JHi‘ 
ledi , ed il Cavaliere.. , 

Mil. Ilo ira contro di; mio nipote ,.fl*e ini ha 
'■' ■ fatto credere delle falsità. - 
Prn. Io sono àrràbhiato contro di .“voi , che 
-dèi’ mici h'ggicri ; .sospetti avete l’ormalo una 
sicurcz'/a. ( a Milcdi. 
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Bonf. Cavaliere , Milcdi , ini farete piacer da 
qui innanzi di non frequentar la mia cafa. 

Mil. Ha ragione mio fratello. ( ad Ernetd. 

Ern. Che importa a me della vostra casa ? qui 
non si sente altro , che Londra , Londra , e 
sempre ‘Londra. Non la posso più sentir no- 
minare. Sì , ho risoluto in questo momento. 

'' Se comandate niente, domani parto. ( s alza. 

Bonf. Per dove? 

Em. Per l’America settentrionale. ( varte. 

Mil. Cognata , mi perdonate ? ( n Pamela. 

Pumi Io non saprei conservar odio , se anche 
voicssii ■■ 

Bonf. Sì , cara Pamela , siete som] re piùama- 
‘bile , siete sempre più virtuosa. Venite fra 
le mie braccia , venite ad essere pienamente 
contenta. 

Pam. Ah , signore , non posso dissimular la 
mia pena ; mio padre mi sta sul coorc. Se 
non lo vedo , non son contenta ; se non è 
salvo , non mi sperate tranquilla. 

Bonf. Majer, deh per amor del ciclo . . , 

Maj. Non vi aflliggete. Il Conte d’Auspingli 
non è molto da voi lontano. 

Pam. Oh cieli! dov’ c mio padre? 

Maj. Venuto è meco per ordine del segreta- 
rio di stato. M’ impose tenerlo occulto per 
non confondere colla sua presenza l' impor- 
tante aflarc , che felicemente si è cousumuto. 
Ordinate , che s’ introduca. 

Bonf. Dov’ è mio suocero? 

■Pam. Dov’é mio padre? 
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Il Conte d’Auspingh , e delti . . 

E - ■ r 

ccom! , cara figlia , eccomi , adorato 
mio genero. 

Pam. Oh tenerezza estrema ! E quando mai 
sarò perfettamente contenta ? Quando mai vi 
vedrò libero , senza il timore y che vi ac- 
compagna ? 

Con. Signore , non le partecipaste 1’ arcano ? 

( a Majer. 

Maj. No; diteglielo da voi medesimo. (oZ Conte: 
Con. Sì , figlia , mosso a p'ctà il ministro del- 
l’età mia avanzata , de’miet passati disastri , 
e del mio presente dolore , superò i riguar- 
di , e fecemi compitamente la grazia. 

Pam. Oli Dio ! a tante gio^c non so resistere. 
Bnnf. Oli giorno per me felice ! 

Con. Ringraziamo il ciclo di tanta consolazione. 
Pam. All si , se fui contenta il giorno delle 
fortunate mie nozze , oggi sono più che mai 
consolata per la libertà di mio padre, e per 
la quiete dcH’animo ricuperata. Un gran be- 
ne non si acquista per solito senza traver- 
sie , senza atfaiini. La provvidenza talvolta 
mette i cuori a cimento per esperimeiitnrc 
la loro costanza , ma somministra gli ajiill 
alla tolleranza , e non lascia di ricompen- 
sare la virtù » l’innocenza, c la sommissione.. 


FINE DELLA COMMEDIA. 




f i' ■ '* I -.'j • 

r. ri « 4 V > -J 


; / ») 


t 



l. 


Digitized by Google 



INDICE 


DELLE COMMEDIE CONTENUTE IN QUEST© 
SECONDO TOMO, 


Li. Locakdieba pag, 3 

PaMBLÌ FaKCIULLA Ili 


Pamela Mabitata 


I 


\ 


59‘?902 



Digitized by Google 







Di alcuni libri che sì rendono nello 
stesso Negòzio.^ 
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